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ALLA BUOKA CAUSA. 
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Tupìrà in vero ognuno che 
Jiafi in noi trovato tanto coraggio di 
accingerfi all 3 imprefa di confutare un 
Libro di si alta riputazione , che dal 
fuo traduttore dalla Lingua France- 
fe all ’ Italiana Favella , appellafi par- 
to et un Uomo di alto a fare , di 
gran merito , e di flr aordinario ta- 

A 2 len'.o , 
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lento . Un Opera , la quale può dir - 
fi un tejoro , che per molto tempo 
nafcofia la tenne l 3 ofcurita del Seco- 
lo fotto la terra , ejèndo venuta alla 
luce , non dovea comparirvi che con 
encomj , e con lodi . TSLiurì altro , al 
dir del tradottore più dell 3 Autore 
della Teftimonianza della Verità , 
poteva Jpargere gran lume full 3 offu- 
scata , e intralciata materia de 3 limiti 
'delle due Poteftà Ecclefìaftica , e 
Temporale . Dovea adunque far fi al- 
tro cafo d* un si raro prodotto -, e pa- 
re che tutt 3 altro meritale , che di efi 
/ere confutato , Sebbene noi abbiamo 
a cuore ciò , che può dirji a van- 
taggio dell 3 Autore , non ne fiamo pe- 
rò così forprefi , come il fuo Volga- 
rizzatore pretende . Le fue dottrine 
non fono nuove > ne tanto antiche , 
che prejlo non fi gionga al fuo prin- 
cipio . Trima dell 3 Anno 1600. non 

tra 
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era abbraciata una fintile dottrina in 
Francia ; anzi tenevafi indubitata la 
difefa da noi , quale opponiamo a 
Juoi infegnamenti . TSLon è adunque 
Gregorio VII. I 3 inventore del diritto 
della Poteftà Ecclefiaftica fopra la 
Poteftà Temporale in certi cafi , che 
fono relativi alla Religione. L 3 ifiejfo 
Sommo Vontefice nelle fue rifoluzio - 
ni prefe , fa noto aver dato la mano 
nella neceffìtà , in cui trovavafi y J 
quella fpada , di cui ferviti eranfi in 
fimili circoftanze , i fuoi predeccff'ori j 
e vi fono altri , tra quali T. Tom- 
mafo d 3 Acquino , che afferma lo ftefi 
fo nell 3 argomento fed con tra della 
que filone riferita da noi al Capo 2. 

Per tanto non è a propofito la cen - 
fura del Volgarizzatore , per non dir 
altro , contro un sì degno , e Santo 
Vontefice j il quale non avrebbe giam- 
mai fatto alcun paffb fuori del fui 

A 3 diri:- 
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diritto , qualora non avejfe conofciuto 
d 3 averlo . Le virtù del medefimo , e 
la fua eroica pietà , »o» / J avrebbe 
lafciato trafcorrere a mietere nella 
mejfe altrui , e à commettere un in - 
giuftizìa così manifejìa . Mani - 

rologio Pjomano a dì 25-. Ottobre il 
detto Pontefice viene riferito per San- 
to 5 il Penitenziere di S. Anfel- 
mo V fcovo di Lucca ■ »?//» *// lui 
Vita , parlando della Mitra di Gre- 
gorio VII. attefta aver * operato un 
ftrepitofo miracolo , co» aver data fu- 
bitamente la falute a Monfignor Li- 
baldo Vefcovo di Mantova , il quale 
per varj gravitimi mali , ridotto era 
all 3 eflrema miferia. Lamberto di Ger- 
mania altresì memorando lo jlejfo Pon- 
tefice gli fa elogj , sì per le fue vir - 
tuofe operazioni 5 come anche per la 
fua rettitudine in far la giuftizìa . 
Tutte cofe , che diffìcilmente pojj'ono 

conci- 
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conciliar fi con P ufurpazione <T un di- 
ritto ajj'ai inter ej’ante /opra la Tem- 
porale Votefià . 

L animofità adunque del Volga- 
rizzatore è troppo notabile , perche è 
gionta ad infamare un Sommo Von - 
tefice rifpettabile per la fua dignità , 
e venerabile per i fuoi coftumi , e per 
la fua plaufibile condotta , perciò lo- 
dato da Umini di carattere per la 
loro probità j e dottrina . Poteva ri - 
fparmiarfi almeno di criticarlo nelle 
note , giacche avea pienamente ciò fat- 
to nel P Awifo , o fia nella Prefazio- 
ne all J Opera . Sebbene che decorria- 
mo di PÌote? fono tali , che non me- 
ritano rifleffìone , come farebbe la pri- 
ma , in cui fiabilifce che P Autorità 
della Chiefa è tutta Spirituale , e in 
ni una maniera ha diritto nel Tempo- 
rale . Lo fcopo dell 3 Autore della Te- 
ftimonianza della Verità è indir iz- 

A 4 sfato 
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zato a tal fine 5 f «wr occorreva 
ripeterlo fenza corredarlo di alcuna 
particolare ragione . Nella feconda 
Noia vuole che Crijlo come media- 
tore , non avejfe potefià tempora- 
le 5 ed in ciò fa palefe la fua /- 
gnor ama , perchè come mediatore • è 
Uomo Dio 3 e tutti i SS. Padri 
convengono > come vedremo , che egli 
come mediatore ave a ogni pote/là Jpi- 
rituale , e temporale $ e Gesù Criflo 
ftejfo dopo il fuo rifurgimento lo ma - 
nifefiò a fimi Difeepoli , * fi far a 
più noto ìnapprejfo. La terza Nota 
non è verìdica ; e da Sìmaco Papa 
viene (piegato in che è foggetta la 
Chiefa alla potefià temporale , e co- 
inè fia alla medefima fuperiore j e il 
tutto riportato da noi al Capo IV. 
numero V. La quarta Nota fi mo- 
Jlra gravida dì erudizione , ma non 
partorifce giammai. La quinta Nota 

cb: 
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che e fopra un pajfo del Salmo yo. 
Miferere non ha jpecìalìtà . Lo fpie- 
garemo ancor noi *, e per far 'Mota 
alla Mota , diremo che farebbe in 
obbligo di recitarlo più volte per quel- 
lo , che ha detto contro Gregorio Vll.y 
e altri Sommi Pontefici . La fefia 
Mota ì ridicola 5 e quando metterà 
capo a ciò , che abbiamo detto • circa 
la natura della focietà della Chie - 
fa , fi dileguerà , non la noftra dot- 
trina , coirne egli dice 5 ma bensì la 
fua Mota a guifa di fchiuma , e fu- 
mo al vento . Me Ha fettima Mota 
egli fi manifefia nel gius Canonico 
un altro Colombo *, ma fi farà vede- 
re che la fua [coperta non è nuova • 
Meli’ ottava Mota ripete quello , che 
dice l 3 Autore \ epperò è affatto fu- 
perflna . La nona Mota concerne le 
falfe decretali } e intorno a ciò lo ri- 
metteremo al Libro del Signor Gio : 

Batti- 




Battìfia Bartoli primario profejfore del 
Gius Canonico in Vadoa al Capo XX , , 
e L,’, e refierà infìruito relativamen- 
te alle decretali d 3 IJidoro Mercatori \ 
e vedrà ancora per le ragioni da noi 
addotte , non ejfergli di giovamento 
un tale futterfuggio 5 e J. Bernardo 
nè farà tejlimonio . La decima Mota 
dijcone della Bolla Unigenitus e 
porta feco un paragone dijparato , il 
quale niente ha che fare con la pre - 
J'ente queflione , onde fi firma inetti f , 
fimo , e fuor di carriera . U undeci- 
ma 'Mota niente di più dice di quel- 
lo tocca in varie parti l 3 Autore , ep- 
però è di niun momento • La duode- 
cima Mota confifie in un elogio or- 
dinato a S. Agofiino , il quale per 
ejfere fiato encomiato da altri , non 
nè avea bifogno , La fua autorità re- 
lativa a Gesù Crifto > che ha voluto 
ejfere chiamato T{ed 3 If racle , benché 

egli 
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Egli 7 (e fia in reggere le menti , non 
già per far fi pagare il tributo , a 
ben capirla vuol dire che non efer- 
citò la poteftà reggia $ e /ebbene lo 
chiama]] ero “Re , non fu dagli Ifrae- 
liti a dignità tale promojfo , nè per- 
ciò acrebbero nel medefimo la potè - 
Jlà . S» Tommafo fedelìjfimo interpre- 
te di X Agoflino 5 farà vedere come 
intendere fi debbano le fue parole . 
La decima terza TSLota manca nd fi- 
di principi , poiché la fentenza difefa 
da noi , la proviamo antichijfftma , e 
confermata dai Condì) Generali 5 e 
pochi ) che hanno deviato da i loro 
maggiori^ non poffono Jlare a fronte 
dell 3 antichità , e molto meno dell 3 au- 
torità di chi può decidere fui vero 
fenfo delle Sacre Scritture . L 3 ulti- 
ma Kota fa il carattere alla Bolla 
in Coena Domini 5 e la reputa un 
lavoro fatto in molti anni dalla Corte 

. Ironia- 
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Romana 5 e dà il vanto al P. Contìn 
d 3 aver ultimata quefla gran Caufa 
con le rìfleffioni fatte alla medefima 
Bella . Loda Clemente XIV \ per l 3 
Enciclica ferina a i Vefcovi Cattoli- 
ci , il quale pofe anche in quiete gli 
affari per aver voluto che in tutto il 
Juo 1 'Pontificato fi tenejfe foprejfa , e 
così andajfe in oblivione • 

Pare che il Volgarizzatore , il qua- 
le può creder fi l 3 Autore delle Note ^ 
fia flato Segretario dì Stato di Cle- 
mente XIV . , mentre sa tutte le fue 
intenzioni . Che la Bolla in Coena 
Domini non fia fiata pubblicata fe- 
condo il folito in floma , gli e vero , 
ma da ciò può unicamente inferirfi 
che fiafi prudentemente fofpefa , non 
già fopprejfa , e non devefi così fa- 
cilmente giudicare delle intenzioni del 
fupremo Paftore. Le rifle/fioni poi del 
T. Contìn , fopra la medefima Bolla y 

non 
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non fono /late univerfalmente applau- 
dite y anzi per ejferfi egli inoltrato an- 
cora nelle intenzioni de i Sommi Pon- 
tefici y non pure pochi l 3 hanno biafi- 
matOy e n ebbe l 3 avifo da chi fi do- 
ve a» Del rimanente tal Bolla non en- 
tra nell 3 a fare prefente 3 e fi crede 
che fiafi fatta la TSLota per guada- 
gnare i Vefcovi per indirectum a fiot- 
to fcriver e alla fu a dottrina , poiché d 
me de fimi la dipigne pregiudiciale alla 
loro autorità . 

Si /caglia altresì il Volgarizzato- 
re dell 3 Operetta ( che vale , come ei 
dice più di pareccbj groffi volumi ) 
contro il P. Mammachi y e lo ripren- 
de per ejfere ancor 3 egli inviperito con- 
tro il Teatino y valor ofo foftenitore del- 
la buona Caufiiy e lo accufa per in- 
giurie dette , ' per le fitte opinioni ir- 
ragionevoli y per i fuoi fiofifmi , e pa- 
rallogifmi , poco , e anzi niente confa - 
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cevoli al carattere di un T{eligiofo , che 
ha l 3 obbligo di Jeguire S, Tommafo , uno 
de più eccellenti ragionatori del Mondo j 
coficchè è di f interna 3 che il fuddetto S. 
Dottore favor ifca le fue falfe dottrine . 
Ma può dir fi del medefimo con ragione 
quello , che cantò di molti altri un "Poeta . 

Potrei parlar di quella buona ufanza 

Che han molti, di giammai non dir’ il vero ; 

£ di quella finitima ignoranza 

Che d’ ordinario in efli tien 1* Impero . 

Ma è ornai tempo di por fine al noftro 
dire per non tediare il Leggitore , refer- 
' vandoci unicamente di perfuadere circa 
i diritti dell 3 una , e l 3 altra poteftà , non 
folamente con i fatti , ma ancora con l 3 
autorità de Dottori 5 e delle Sacre 
Scrittute . 

Della Buona Caufa. 


■Devotifs. ed Obblmo Serv. 
Domenico Almcadom. 
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CAPO PRIMO 


La Pottjlù Temporale no « è come V Ec - 
clejìa(lica immediatamente (la Dio . 


On v* hi dubbio che la Società per 
edere «regolata » e tranquilla » non 
può fuliftere fenza 1* autorità » che 
la governi » e la difenda dal ludi* 
brio delle traversie » e de* capricci * 
dalle illudoni , e dalle pacioni , che 
pur troppo facilmente allignano nella mente » e nel 
cuore dell’ Uomo . Che la medeliraa autorità da 
(labilità per diritto di fucceiOone» di elezzzione» e 
di conquida » tutto quedo ingenerale» febbene fera- 
brar pofla indifferente» non ©dante può contribuire 

di mol- 





' - ----- -' • -■— 


■j6 i 

di molto a qncllo , che Cimo per dire . Tutti gli 
Uomini « che vivono, in Società vi appartengono per 
ragione de i loro corpi , e delle loro anime , e la 
vita prefente cominciò con la nafeita de’ corpi roe- 
defimi , e finirà quando finiranno i noftri corpi , 
perchè non appartenghiamo all* immortalità che con 
1’ anime noftre * quali fono di loro natura im- 
mortali . 

Ili Nafcono per tanto due forti di focietà rela- 
tivamente una al nollro corpo * 1’ altra rifpettiva- 
mente all’ anima noftra * ciafcuna delle quali deve 
eflfere rillretta nell’ ordine de beni , per il cui ri- 
guardo fu (labilità ognuna ; e ficcomc dice S. Pao- 
lo prima è ciò che chiamali animale, che quello 
che è fpirituale , cosi la temporale focietà , che 
riguarda i beni della vita civile, deve prima inten- 
derai della focietà fpirituale » che corifponda a i 
beni della vita immortale dell* anima . Dunque tut- 
to ciò , che nella vita prefente riguarda la futura , 
deve riferirli alla poteftà fpirituale , e devono gli 
Uomini elfervi foggetti , perchè vi appartengono 
con lo fpirito, e fi apparecchiano con le buone re- 
gole a meritarfcla , e renderfene degni . Al contra- I 

rio tutto ciò , che appartiene alla vita prefente , 
allo fiabilimento « e al maiftenjhiento della pace , e 
al buon’ordine, e alla pubblica tranquillità, e alla 
confervazione del diritto, che vi ha ognuno è di 
pertinenza della poteftà temporale . 

HI. Iddio adunque per la fua infinita bontà, e_» 
mifcricordia ha fatti due gran benefizi all’ Uomo 
col ilabilimento del Sacerdozio , e dell* Impero : 

Maxim* quidem in bominibm dice 1’ Imperator Giu- 
fliniano, funi dona Dei (upernam collata Clcmentia , 

Sacer* 
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Sacerdote , & Imptrhm , & illnd qiiidem D ivinit 
Imperli s , hoc autem bumanis priefìdens , ac diligentiam 
exbibens , ex uno , eodemqne principio utraque proce - 
denlìa , humanam cxornant vitam . Lo fletto confetta 
il grand’ Otto . A tc , ditte » o Ccfare Dio ha_* 
commetto 1’ Impero, e a noi la Chiefa . Quanto 
alla Chiefa è certittimo ettere fiata inftituita da__» 
Dio. Tutte le Sacre Scritture altro non fono, cho 
la Storia della fua Divina inftituzione , e Gesù Cri- 
fio medefimo efpreflamente dà una Divina autoriti 
a i Sacri Pallori , allorché ditte : ftcut mifit me T4- 
ter , & ego mitto voi , e promette loro una perpe- 
tua alfillenza , e confervazione della Fede, foggiun- 
gendo : & ecce vobifcunt fm ufque ad confumat'io- 
nem Siculi. 

IV. Da tutte quelle Dottrine , che fimo inalte- 
rabili , e vere almeno nel proprio fenfo , inferisce 
1* Autore della Teflimonianza della verità, da altra_j 
penna intitolata : La buona Caufa già difefa dal V, 
Conti n , contro il V. Mammachi invincibilmente dimo- 
iata in xu. propoftzioni , che la Potè ili sì Ecde- 
fiallica , che Temporale fono immediatamente da 
Dio , quali egli vuole di tal natura che ne 1* Ec- 
clefiafiica polla giammai divenire una poteilà tem- 
porale , né la temporale una poteilà Ècclellafiica . 
« Abbifognano ( foggiongne 1’ Autore ) alla Poteilà 
„ Spirituale le azioni eiterne de corpi per comuni- 
,, care le fue regole , punendo le trafgrettioni ne* 
,, privati, o ne’ Miniliri medelimi ; ficcome abbi* 
,, fogna la poteilà temporale , oltre le azioni elter- 
„ ne de corpi , ancora delle operazioni interne dcl- 
t, 1’ Anima , non potendoli regolare fenza cognizio- 
ne ni, rifleflioni» e giudizi , che tono operazioni 

B » dell* 
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•i deli’ Anima . Per il che ficcome la neceffità del 
n concorfo dello fpirico nelle fonzioni della pc-tellà 
m temporale , non può fare che fi chiami , nè che. 
n divenga una Spirituale Potellà ; cosi la neceflìtà 
» delle elierne azioni * riguardo alle funzioni della 

„ potè Uà fpirituale « non può mai fare che elia » 

„ ceffi d’ edere puramente Spirituale ( nè che di- 
n venga una Poteltà elleriore , e temporale , do- 
n vendo edere le cofe Tempre tali a tenore della 
«i loro natura , non per quello , che accidentalmen- 
te te s’ aggionge alle colè medefime'j come infe- 
t, gnano faggiamente i Pilofofi . 

V. Sebbene lembri apparentemente vero tuttociò 
che dice 1’ Autore « a ben’ riflettere vi fono delle 
difficoltà non mediocri relativamente alle lcritte_» 
Dottrine . Che la potetti Ecclefialtica , e tempo- 
rale fiano da Dio non può negarli , Della prima 
non ve n’ è alcun dubbio , qualora non voglia chia- 
marli a queltione la Religione medelima . Iddio 
{ledo nell* antica Legge fi degnò di, llabilire le dot- 
trine da tenerli dagli Ebrei . Per mezzo del Tuo 
fervo Mosè confegnò loro la Legge : illituì il Sa- 
cerdozio , le cerimonie « le regole per ben giudi- 
care ; e tuttociò che appartiene al culto Divino . 
Nel nuovo Tetlamento fi vede elpreffi» 1* inliituzio- 
ne del Sacrificio , de* Sagramenti * de* Sacerdoti , e 
della fede a tenore dell* ordinato dal Figliuolo di 
Dio Gesù Crilio ; la potelià della Chiefa , le fue 
prerogative ; il primato di S. Pietro , che dovea 
edere fino alla confumazione de’ Secoli * ne’ Tuoi 
fucceflori , la rettitudine de’ collumi * le virtù da 
praticarli , e tutti i venerabili Dugmi da non cre- 
feerfi i o feemarfi a capriccio degli Uomini ; colic- 

chè 
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che non può metterli alcuna cofa di quelle indub- 
bio, fe non dagli increduli , o dagli infedeli. 

VI. Non è però cosi della poteflà temporale. Si 
ammetta pure, che ella fia da Dio, perchè la fo- 
rieri, (a quale Egli ha voluto negli Uomini , non 
può fulTiilere fenza autorità, come abbiamo detto, 
ma non è egualmente 1’ Ecclefiailica , e la tem- 
porale potelià da Dio. La prima è inalterabilmen- 
te polla in tali confini da Dio medefimo , che non 
può crefcerfi , nè feemarfi, anzi deve mantenerli a 
mifura della fua inllituzione . La feconda diceG da 
Dio generalmente , in quanto Egli ha voluto , cha 
tra gli Uomini fociabili vi folTe autorità , non po- 
tendoli reggere i medefimi nel buon’ ordine , e nel- 
la vita tranquilla , fe non per mezzo della potelià , 
iafciando agli Uomini (ledi 1’ arbitrio , e il modo 
di conliituirla . Certamente che la forma del go- 
verno degli Ifraeliti non fu monarchica , e durò la 
poteltà per elezzione in molti a reggere quel Po- 
polo fin* al tempo di Samuelo . Gli Ifraeliti, atteli 
i cattivi andamenti de’ fuoi figliuoli , chiefero al 
medefimo un Rè , e il Profeta fé prefente al fuo 
Dio la domanda del Popolo , che difaprovò, e per 
mezzo del fuo fervo gli fece intendere , che H 
farebbero pentiti del governo monarchico , che ad- 
domandavano , deferì vendogli il diritto Regio , o fia- 
no piuttofto le pretenfioni della monarchia , delle 
quali finifee il Profeta parlare agli llefli Ifraeliti eoo 
un apparato d’ ingiuliizie, che alle volte per abu- 
fo fogliono praticare i Monarchi , e con una vera 
tirannia . Contuttociò per la loro ollinazione , non 
per il loro bene , ma piuttoflo per loro caftigo in- 
gionfe Iddio a Samuele di contentarli , con accor- 
£ 2 die 
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dar loro il Re grandemente defiderato » fenza al* 
cuna particolare regola di governo » e di legge » e 
di potellà» e di legislazione * profetandoli * che 
tale elezzione era loro » e non d* Iddio » e che per 
tal effetto nelle loro anguille » ed oppreffioni , che 
feguite farebbero per la reggia autorità « non fareb- 
bero flati efauditi domandando con preghiera la li- 
berazione . Cosi Cap. 8 . Hegum ver. 18 . Clamabitit 
in die illa a facie Hegis veflri » quem elegiflis vobis t 
& non exaudiet vos Domina s in die illa » qua petiftis 
vobis Hegem s Da cui rilevali * che febbene vogliali 
da Dio per mantenere gli Uomini fociabili » ancora 
1 * autorità » ha lafciato agli HelTi 1 ’ arbitrio » c la 
maniera di fceglierla » o più rigida » o piu tempera- 
ta ». o a doluta , o mifia di alcune leggi ordinare 
dalla mede lima focietà . Laonde 1’ autorità Eccle- 
liaftica i la quale è a tenore del prefcritto da Dio» 
fenza altre modificazioni da farli dalla focietà degli 
Uomini » è totalmente Divina ■ e la temporale è 
bensì Divina quanto alla neceflità del buon* ordine» 
che Iddio vuole negli Uomini» che formano la fo- 
cietà» ma è altresì mifia col diritto delle genti a te- 
nore di quello » che viene ((abilito da loro » o in una 
maniera» o in un’altra» come infegna S. Tommafo 
a. 2. quell. 12 . art. 2 .Domimum introduclum efl de 
jure gentium ; locchè conferma ancora 1* Impcrator 
Giuliiniano « come vedremo al Capo XII. . La qual 
cofa viene ad evidenza dimollrata da i diverli or- 
dini di governo ofTervati nei Mondo. 

VII. E vaglia il vero nell’ Inghilterra I’ autorità 
fuprema del Rè è molto modificata da i parlamen- 
ti » i quali in certi cali più pofibno» che 1’ ilteflb So- 
vrano . Egli può dichiarare la guerra » e conchiudei 

re l* 
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re la pace » ma i fuffidi neceffari per le militai! 
campagne » fono a difpofizione del Parlamento . Non 
può il Sovrano allontanare da certe leggi, che de- 
ve oflfervare , ed in fpecie circa la Religione pe» 
eflerfi in tal guifa decretato dal Parlamento » il qua* 
le è più a favore de’ Popoli » che della fuprem* 
Poteftà . Al Re Carlo I. per aver tentato di fcuo» 
tcre le rifoluzioni parlamentarie » per garantire la 
Religione Cattolica » fu decapitato * e ad altro con- 
venne rifuggirli in Francia per lo fteflò motivo C 
Non può negarli * ehe 1 ’ autorità regia , è Spre- 
ma in quel Regno » non Ha con grolfe cautele . E 
ciò evidente dalle primarie Leggi di quello Stato « 
quali fono( i.) la cosi detta magna Charta , oppure 
Charta libertatum à 1 \_ege Anglorum 'Joanne, Earonibus , 
omnibufque liberis bominibus Regni *Anglìe conceJJbrnrtA 
in prato Bivingenadebus advocato inter flones , & /Fin- 
delfcokores die iy. *?un. i2iy. (2.^ Gli atti (labilità 
dal parlamento inglefe nel 1689. • quando il Prin- 
cipe Wilelmo III. con la fua Conforte Maria fu in*, 
alzato ai Trono » ne’ quali atti il Parlamento efpo- 
fe i diritti , e privileggi della : Nazione Inglefe * 
e dichiarò i Principi Cattolici Romani incapa- 
ci del Trono . ( 3.) L* indirizzo ( *4drefìe ) del Par* 
lamento al Re Wilelmo III. fatto a’ 18. Marzo del 
1702. in cui il Parlamento ampliò gli atti preceden- 
ti » e (labili talmente la fuccelOone de* Principi Pro* 
teftanti» che dopo la morte del Re» e della Prin- 
cipeflfa Anna » ed eftinta la linea di detta Principe^- 
fa » fuccedefle nel Regno Sofia la Vedova di Bra- 
unfchvveig Lunebug » nipote del Ré Giacomo I. , 
e la fua pofterità di Religione Proteftante » e vi fu- 
rono aggionti var; nitri punti » ( 4. ) Gli atti della 
' B ^ Soc- 
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Succeflìone, e della Reggenza del 1705. ( y. ) If 
trattato dell* unione de* Regni d* Inghilterra , e 
Scozia del l'joó. laonde febbene li gran Bretagna 
fia flato ereditario* il Re deve eflere della Chiefa 
Anglicana a tenore delie rifoluzioni parlamentarie* 
ed i Principi Cattolici fono privati del Trono . Per 
tanto il non conofcere il Gius delle genti in quei 
Sovrano potere * farebbe un chiudere gli occhi alla 
verità . 

Vili. La Spagna iè lì confiderà da Regi Goti 
fino a Pelago, fu un Regno elettivo , Per anni 
soo. gli Stati dettero il Re * e furono Tempre i 
prefeelti quelli della Cafa Reale . Da Ranimiro I. 
fino ad Idelfonfo 1 * elezzione de* Stati fu più negati- 
va* che pofitiva * e può dirli » che 1’ azione de* 
Stati non confifleflie in altro* che in riconofcere il 
Re * come degno fucce/Tore . Da Idelfonfo V. in 
poi non fembra eflervi rimaflo alcun velìigio di elez- 
zione * effendofi Tempre riconofciuto il Primogeni- 
to della Cafa reale . La Succeflìone però de* Re di 
Spagna per mezzo di Leggi da loro llefli flabilite 
è devoluta a certe linee » e gradi * e perfone . Gl* 
effetti di limili rifoluzioni legali* fi videro a tem- 
po di Filippo III. nell'anno 1619. « e a tempo di 
Filippo V. nell* anno 1713. * in cui fu metto fui 
Trono . Le Femmine della flirpe in mancanza del- 
la flirpe mafcolina fono ammette a regnare . Se il 
Principe ereditario a cagione di età non è capace 
di governo » i Stati pottono determinare una * fin’ a 
cinque perfone abili per 1 * amminittrazione del Re- 
gno * qualora il Re defonto non v* abbia penfato . 
Allorché fi eflingueflie intieramente la Stirpe reale * 
fi crede * che il Popolo abbia il diritto di eleggere 

un 



un nuovo Re . La Religione Cattolica é {labilità per 
legge fondamentale del Regno » ed i tribunali ve* 
gliano arduamente per confervarla . 

Il Govtrno del Portogallo * benché Ga Monarchi- 
co , come è al prefente quello della Spagna * tutta- 
vdta trattandoG d’ impoGzioni » o per determinare 
la fucceGione nel Regno » gli Stati debbano avervi 
pane per il loro confenfo . I Stati conGllono nel 
Clero » nella Nobiltà alta , e ne* Cittadini . Il Cle- 
ro è rapprefentato dagli Arcivefcovi » e Vefcovi . 
La Nobiltà alta » da’ Duchi » MarcheG , Conti » Vi- 
ceconti » e Baroni ; ed i Cittadini da i Procurato- 
ri di Citades « e Villa . Prima di efiervi intimata 
dal Re la Dieta »i Stati non G radunano» e ciò fi 
fa per mezzo di lettere » dandoG a tal convocazio- 
ne il nome di Cortes . Benché il Regno Ga eredi- 
tario » i Fgliuoli del Re non vi fuccedono fenztu» 
il confenfo de* Stati . Le Prfncipefie anche fuori 
maritate « hanno il diritto di fucceGione . Nell* An- 
no 1641. fu rtabilito 1 che in cafo di Ornili fuccef- 
fioni abbia luogo il cosi detto jus rapprefentationis « 
La Legge fatta a Lamego è fondamentale del Re- 
gno» e con la medeGma combina ciòcche nell* An- 
no 1641. fi è rifoiuto da’ Stati . 

IX. Nella Mofcoviaè Io fiefio riguardo alle Leggi 
del Regno » della Religione » e delle loro preroga- 
■ live Gimate inalterabili » e come convenzióni 'col Prin- 
cipato ; e nel prefente fecolo per certe mutazioni » 
che fi procuravano» rifpetto al pofiedere de* Sacer- 
doti « farebbe feguita una rivoluzione in quel va- 
fìifiìmo Impero «fé il Minifiero non avefie fmonta* 
to dalle fue meditate rifoluzioni . Non fi parla dell* 
Olanda » e dell’ Elvezia » delle quali fono noti i tu- 
- x £ 4 multi» 
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multi » e le ribellioni in parte cagionate dalla refi-» 
gione * e parte per la libertà pretefa in certi punti 
contro i loro Iegitimi Sovrani , e fi fecero lecito d* 
impugnare le armi per difendere ( come effi diceva* 
no ) la Caufa d’ Iddio , le convenzioni , e le leggi , 
Ma fe anderemo in Francia, cui 1* Autore del!a_o 
Tejlimonianza dilla Ferità è tanto attaccato , vedremo 
altresì 1* autorità modificata dal Gius delle genti , 

0 fi i dalle convenzioni tra il popolo , e la Regia 
Potefià . I Parlamenti pretendono d’ efierfene rifer- 
vato parte a favore de’ Popoli. L’ imposizioni regie 
vogliono efaminarle, ptima di confegnarle al regi- 
firo per I* efecuzioue , e non regiffrate da’ Parlamen- 
ti , (limano come di niun momento l’ ordine regio* 
almeno quanto all’ effetto ; laonde riconofcono 1* 
ordine a tenore delle convenzioni ftabdite , allorché 
fi afloggettarono [ come effi dicono ] alla fuprema 
autorità . Sono noti i timori della Francia in tempo di 
Luigi XIV. , e XV. , e la refiflenza dei Parlamenti a i 
regi comandi : la forza ufata da i Re per reprimere 

1 Parlamentari ; e temendo che voleflero con vio- 
lenza difendere i diritti pretefi , fi premunirono del* 
la forza . Un autorità fuprema , che è intieramen- 
te da Dio non ha annetta alcuna convenzione . Al 
comando della medefima non fi può opporre alcun 
diritto , e alèun patto , ma è neceflario prontamen- 
te ubbidire ; dunque rimane , che il dominio tem- 
porale fia fiabilico almeno in particolare dal gius del- 
le genti i 

X. Di tutto ciò ne fa teftimonianza il dottiffi- 
tno Francefco Illyrico nel fuo libro intitolato C//- 
peus Status Tapalis , nel Sermone de C lavili us , & 'Poti' 
tificum potevate * £i ville a tempo di Adriano VI, 

; • Som* 
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Sommo Pontefice * eome conila dalla lettera fcrit- 
tagli , afFezzionatitfimo alla nazione Francefe , it 
quale parlando delle due potetti Ecclefiailica , e_» 
temporale , difende la prima edere immediatamen- 
te da Dio* non già la feconda . Ecco le fue pa- 
role . Tfotanditm ergo efl , quod poteflas Ecclefiaflica 
a Sxcularì pi ut imam dìffert . Trimo enim , quia. Seca» 
larii poteflas perfxpe ab bominibus confcrtnr ; & fic a 
puris Creaturis . Siati vidermu Impcratorem eligi a fe- 
ptem Germania principibns . Videmus etiam alios peges 
a fitorum Ducibus pegnorum » & comìtibus eligi , lieet 
aliqui Peges ex Jure fuecejjionìs Monarcbittm acquirant , 
fiati fic apud Gallos . Vos enim fcitis quonìam . » 
Pex Cbrìfiìanìffìmus Francifcus Valefiorum Dux , ac Gal- 
lorum pex ( quém Deus J'ua gratia femper dirigere di- 
gnetur , ac confervare ) fucccffit Ludovico, cujus anima 
in pace qniefcat . Iis inqttam , & fimilibus fxcularis 
acquiritur poteflas . ^ft vero Ecclefiaflica poteflas ab ip- 
fo Chriflo immediati dependct , quia fe daturum promifit 
Tetro , Mathei XVI. in per fona omnium dicens , Tibi da- 
bo Claves Pegni C. cloruro ; & quam realiter dedit fo- 
annis XX. . Et fic patet quod differunt refpebiu Confe,- 
rentis , poteflas Ecclefiaflica , & Sxcidaris . 

X{. Ma fe volgeremo lo fguardo a’ tempi più an- 
tichi, trovarono ancora in Francia , come in altri 
Stati le mutazioni fatte unicamente dagli Uomini 
nel principato , le quali non poffono riferirli fe non 
alla generale provvidenza Divina , ficcome tutte le 
altre cofe » che nel Mondo fuccedono . In fatti qual 
ragione richiedeva , che fi reggelfe quei fioritillimo 
Regno, ora dalla Famiglia di Clodoveo, ora daj 
quella di Pipino • e finalmente da i poderi di Ugo- 
ne Capete ? e che i primi Re fifaceffero per elez- 
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zinne * altri acqui Zafferò il Regno per fuccefiione » 
cd a principio fi ammetteflero ancora gli illegitimi* 
e poi (blamente i legitimi « e Mafchi ? . 

XII. Ciò fuppofio fe il Sovrano « che ha promef- 
Co di mantenere le leggi del Regno * la religione’* 
le convenzioni* ed i patti * allorché fu fiabilito nel 
temporale potere* non (blamente non fi cura delle 
medefime * ma le rompe * e le dilirugge * per 
introdurre un rigorofo difpotifmo ; fe muta 
la religione * e la rovefcia a danno proprio * 
e altrui * e con pregiudizio della Chiefa * e oltrag- 
gio del culto Divino , non potranno i magnati * e 
principali del popolo ricorrere al fupremo Pallore * 
e domandargli * fe nel cafo fieno più afiretti al 
giuramento di fedeltà, e chiederne anche la dichia- 
razione per maggior ficurezza ? forfè efcc fuori del 
fuo fpirituale potere , ed autorità * decidendo fopra 
un punto morale , che alle loro cofcenze appartiene» 
«(fendo egli il primo Dottore * e Pallore della_* 
Chiefa ? Non ha forfè Iddio nel nuovo • e vecchio 
Tellamento rimelfo le caufe a i Sacerdoti * e le caufe 
maggiori non fono riferbate al fupremo Sacerdote ? 
Tanto fcrifle anche S. Zeferino a i Vefcovi di Si- 
cilia . Majores Ecclefue caufx à Sede *dpoflolha. * & 
non ab alia * fi cut *Apojloli traiiderunt * funi terminane 
ia iuxta illud : quacumque ligaveris fuper ttrram &c. 
Ce non è forfè una gran caufa « e un gran quelito 
quello * che riguarda la fede d* un Regno ? Se » 
Sommi Pontefici hanno potuto rifpondere* anzi ha- 
no dovuto per ragione del loro primato » a una in- 
finità di dubbi fpeditili da varie » c lontane parti 
del Mondo non (blamente riguardo a i Sacramenti* 
c alla dottrina de’ Dogmi * ma altresì relativamen- 
te al • 



te al retto coftume * come tr}. gli altri* rifpetto al- 
la validità de’ Tellamenti ; vale a dire quanti te» 
liimonj fi richiedono a tenore della legge Divina* 
ed hanno decifo , non potranno fare io fteflo trat- 
tandoli di un dubbio morale * rifpctti vamentc al giu- 
ramento di fedeltà * e la ficurezza delia colcienza de* 
Popoli ? Che fe fcioltii Popoli dal giuramento* più 
non riconofcono il Principe * deve incolpare fellema* 
che non ha ofiervato le leggi * ed ha violata la. 
Fede . 

Xlll. Ma fe anche il fùpremo Pallore delia Chie- 
da * al quale fpetta d* invigilare * e pafcere i fede- 
li* dopo aver* efòrtato * ed ammonito chi ha abban- 
donato la vera credenza » oflervando , che per i! 
difetto d’ uno * che tiene autorità * può in molti 
pericolare la Fede * per ragione del fuo pafiorale uffi- 
zio * procede contro il delinquente * togliendoli fen- 
tenzialmente 1* aurorità * può fbrfe incolparli d’ ef* 
fere efcito dai fuo diritto* e giurifdizione ? Sene* 
Stati poco fa nominati * nel cafo che un Sovrano ab- 
bandoni la loro refpettiva credenza pretendono * che 
non podi piu governarli * non potrà ciò fare il Ca- 
po della Chiefa * che gode maggiore prerogativa > 
Quelli* che filmano cfiervi tale potefià negli abi- 
tatori del Regno * di privare un Principe dal co- 
mando * in tutte le maniere fono Sùdditi del medefi- 
mo * ma la Chielà riguardo alla religione ha fuddito 
1* ifteffo Sovrano . I privati * e nobili di un Regno 
non hanno fpeciafe incombenza da Dio di cufiodi- 
re* e correggere chi abbandona la Fede * ma la_a 
Chiefa ha ordine d* invigilare * e di opporli per 
mezzo de’ iàcri Pallori ài Lupo * che tenta diflipa. 
re il Crifiiano ovile * dichiarando il facro Tello Mer- 
ce «a- 
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cenar) » e non Pallori quelli » che con tutte le loro 
forze anche dovendovi lafciare la vita * fe abbifogna* 
non combatteranno a favore della loro greggia . 
Laonde pare * che vi fiano nella Chiefa titoli piò 
intercttanti, che negli abitanti di un Stato per ve- 
nire ad una limile efecuzione. 

XIV. Iddio ha ingionto a tutti di rilpettare le 
Potetti , e di foggettarfi alle medelime ; ciò non ottan- 
te credono di non contradire al divino comando 
quelli * che nell* urgente cafo della loro credenza* 
abbandonata da chi gli preliede * fe li appigliano 
alla rifoluzione di mutare il Sovrano . Eglino fono 
di parere d* aver* inveflito lo fletto della potetti * 
la quale confettano eflere da Dio* ma depofitata_s 
nel popolo * il quale non eontraviene ai fuoi ordini* 
fe per degni motivi la transferifce ad altra perfo- 
na ; e Cccome nelle Republiche fempre rimane il 
fovrano potere * benché li mutino i Magiftrati * così 
( loro dicono ) non fi vilipende la potetti inflituita 
da Dio * allorché per caufe neceflarie * e che.» 
tendono a confervare il- culto Divino* li muta uni- 
camente il foggetto della Sovranità * la di cui elez- 
zione fu rimetta da principio al giutto volere de* 
popoli . Eflendovi per legge fondamentale del Regno 
di mantenere la religione* quella equivale a qual li- 
voglia patto fattoli tra il Sovrano , ed il Popolo • 
di mantenerlo ne’ fuoi diritti* e di non alienare ad 
altro Io Stato fenza il fuo confenfo ; e liccome vo- 
lendo il Principe dare ad altro il Regno * fenza con- 
fenfo del popolo * farebbe un violare il reciproco 
patto * cosi trattandoli di abbandonare la Religione, 
di cui li è fatta la legge di mantenerla , è obbligato 
chi preliede allo Stato di ottervare la convenzione* 

c può 
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e può il Popolo provvedere nel cafo contrario a! 
difordine « e al necetTario governo . Cosi anche il 
Pufendorf fembra accennare de jmre natura , & gtn- 
t'vtm , lib. 8. cap. y. §. IX. fummo, bue redit * nibit 
opere Hcgem , qui Hegnum in alium propri* aufiontate 
transferre aggreditur , nec fubditos iflo a fin Hegis teneri : 
verm hic non minus popoli » quam I{egis confenjum re- 
quiri ... . cujus rei ratio efl , quod qui initio in Civita- 
tem coivere » aut tdtro ptfl accejfere , pafio fe invicem 
objlrixerunt , quod uno * eodcmqne Imperio regi veline 
quamdiu intra Civitatis fines degere placeat nude quem- 
admodum j iuguli per iflud pafium tale jus quafiverunt% 
ut inviti non pofjìnt e Civitate elici « aut alterine fub im- 
perio™ tradì , nifi in pena vicem , ita univerfis in fingo - 
los itidem jus efi qnafitum ex eodem pafio » ut nemo 
poffit alterius imperio fe fe fubiicere , aut ejus Civitatis 
Imperio renunciare , quamdiu intra ejusdem fines deger* 
placet i Del medefimo Pentimento è il Grozio lib. 
i. cap. iv, 55. io. et lib. n. cap. vi. §. 3* Da 
cui rilevatiti, che la potetlà temporale appartiene 
al gius delle genti : 2. che fenza il conPento de* 
popoli non può mutare le leggi , che fono fondamen- 
tali del Regno : 3. che la Religione etTendo com- 
prefa in una delle medetìme , vi è 1* obbligo di man- 
tenerla t e in altro cafo t ha diritto il popolo di pre- 
valerti della Pua ragione t e anche di ricorrere alla 
ChiePa per maggior ticurezza , alla quale Ppetta d* 
invigilare in reggere la vera credenza , per edere 
adòluto dal giuramento di fedeltà t quando così por- 
ti il biPogno, 
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La Poteflà Ecclejìajlica ha diritto in certi caji 
j opra la temporale Potejlà . 

I. Uefta Dottrina « la quale fembra cosi ttra- 
na all’Autore della Teflimon'anza della verità* 
a chi ha volgarizzata la fua Opera attribuendola a Gre- 
gorio VII. Sommo Pontefice .e ad alcuni altri Tuoi 
Succedo» » per il che fi protetta di non ammette- 
re alcun fatto feguito dal detto Pontefice in poi * 
ha più profonda radice di quello , che crede * e non 
ha avuto origine da Gregorio VII. , come egli van- 
ta * ma è antichiflima nella Chiefa di Dio , vene- 
rata * difefa * ed accettata per vera dagli (letti Fran- 
cefi » e dai Profettori del Univerfità di Parigi . e 
però piuttotto deve dirli una novità 1 ’ opinione con- 
traria « che a tal fegno ha occupato la mente de* 
moderni Francefi , che dalla medefima fe n’è for- 
mato una delle quattro propofizioni abbracciate dal 
Clero . 

II. S. Gregorio I. detto il grande ce ne dà un 
chiarifsimo documento . Dunque nel libro 1 1. epitt. 
io. ntl concedere i privilegi all’ Ofpedale fati- 
cato dalla Regina Brunichilde , e Teodorico Re fuo 
Nipote ; cosi parla . Se alcuno de’ Re « de' Sacer- 
doti , o de’ Giudici t o di altre perfone Secolari) 
conoiciuto il comando della nottra Conttituzione , ar- 
dirà di tentare qualche cofa in contrario , retti pri- 
vato della potettà , dell’ onore * e della Tua digni- 
tà . Si quis vero Hegum , Sacerdotum * ^udicum , Per- 
fonarumque Sactdarium > batte Conjlitutionis nojlrf pagi* 
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nam agnofcens , cantra eam venire tevtaverit ; potejiatisr 
h onori) que , feu dignitate careat . Per undici le coli in 
circd niuno ha dubitato , cbe tale fcritto da di S. 
Gregorio, e non fidamente viene citato da Grego- 
rio VII, , ma ancora trafcritto da molti collettori 
Francefi , come un prodotto del fuddetto Santo Pon- 
tefice ; ciò è da Andrea Duchefne nella Storia de* 
Franchi tom. t. , e dal P. Giacomo Sirnjoodo nel- 
la Storia de’ Concili di Francia tom. 1. , e da in- 
numerabili Scrittori della fiella Nazione , che citano 
altri ; cosicché non portandoli in contrario argomen- 
ti «che fiano più chiari , per cosi dire, della luce 
del Sole , niuno refierà perfuafo giammai , che tan- 
ti Scrittori Francefi « e altri in un laflo di tempo 
cosi confiderabile , fianfi cosi ingannati in un affare 
cotanto importante . 

HI. Noi adunque non faremo calò degli argomen- 
ti negativi di Giovanoi Launojo ; il quale ha prete- 
fo effere alterato lo fcritto di S. Gregorio ; ed efi- 
fervi fiato aggiorna la parola Begum , Le fue riflef- 
fioni le metteremo tutte in un falcio , come un-» 
parto de’ Tuoi capricci , e (blamente gli daremo 
orecchio quando a’ Scrittori opponga altri Scrittori , e 
a' Tefiimonj , altri Tefiimonj contrari . 

Ma che difficoltà può effervi in pervaderli , che 
S. Gregorio fiali lervito di quella autorità , che è 
fiata riconcfciuta , e da Santi Dottori , e da’ Teologi in- 
tigni della Chiefa ? S. Bernardo tra li altri di na- 
zione Francefe lib. 4. de Confid. ad Eugenio HI. al 
cap. j. elpreffamente riconofce nel Sommo Ponte- 
fice almeno una potellà indiretta circa il temporale 
de’ Regni . infegnando chiari flimaraente aver egli 
1 ’ autorità di comandare ai Principi di far la guerra 

contro 
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contro i nemici della Chiefa . Ziterque ergo Ecclefìa, 
€r Jpiritualis fcilicet gladius , & materiali s , fed is qiti- 
iem prò Ecclefìa . ille vero , & ab Ecclefia exereendus 
eft . Ille Sacerdotis , is militis manu , fed fané ad nu~ 
tum Sacerdotis , & juffum Imperatorie . Se adunque 
il Principe Crittiano non folameote apottatafle dalia 
fede , ma ancora i Tuoi fudditi cercaffe di perver- 
tire * e non potette ridurli in altra guifa all’ emen- 
da , potrebbe la Chiefa procurargli la guerra , e per 
tal mezzo privarlo del fuo dominio « e del regno . 
Ghe fe il medefimo Santo altra volta ha infegnato 
non doverti la Chiefa ingerire nel temporale de i 
Stati « deve intenderti, quando non vi è neceflicà, 
e profitto per la Religione , e la fede . 

IV. S. Tommafo d’ Aquino altresì una volta pro- 
fettore dell’ univerfità di Parigi 2. 2. q. 1 2. art. 2. 
apertiflimamente confetta una limile potetti nella 
Chiefa . Ecco le fue parole . Infidclitas illorum , qtti 
fidem fufceperunt . potefl Ecclefìa fententialiter punire , 
convenienttr in hoc pimiuntur , quod fubditis fidelibus domi- 
vari non poffìnt . Hoc enim vergere poffet in magnam 
fide 1 corruptionem . Da tuttociò può aprendere il vol- 

E arizzatore della Teftimonianza della verità duecofe. 

a prima , che il Domenicano criticato da lui ha 
fcritto quello, che ha infegnato S. Tommafo gran 
ragionatore , come egli giuttamente dice , e de 1 mag- 
giori , che abbia avuto il Mondo giammai , e può 
dolerli unicamente di non averlo mai letto . La fe- 
conda, che la fcrittura Santa, allorché intinua a i 
fedeli di aflbggertarfi in ogni circottanza ai princi- 
pi , parla degli Infedeli non foggetti alla Chiefa , 
contro i quali non ha alcun diritto, ed autorità, 0 
almeno non è Polita efercitarla , come diremo in ap- 
pretto 


\ 




1 


by Google 



pretto . Non giova qui I’ efempio di Giuliano Im 
peratore , che apoilatò dalla fede, quale per altro dalia 
Chiefa privato oon fu del dominio, e del Regno . 
Non fu certamente punito , come dice I* Angelico 
S. Tommafo , perchè la Chiefa allora ancora nafcen- 
te , non era in tanto potere , e fu d’ uopo il tol- 
lerarlo, fecondo il dettame della yera prudenza; e 
permife , che i fedeli lo fervidero in ciò, che non 
era contrario alla Fede , per evitare maggiori difa- 
gi . Cosi il detto Santo nella rifpoda al primo ar- 
gomento dell’ articolo fopra citato . ^td primum er- 
go dicendum c(l , quia ilio tempore Eeclefia in fui novi- 
tate , nondum habebat poteflatcm terreno s Principe s coni- 
pefcendi , & ideo toleravit /diano zipoliate obediri in 
bis , qua: non erant centra Fidem , ut majus periculum Fida 
vitaretur . Pertanto fe anche in altri cafi talvolta ha 
tollerato la Chiefa , per evitare un male maggiore, 
deve attribuirli a un effetto di vera prudenza, non 
già a difetto di sutorità, e giudifdizione . 

V. San Bonaventura ProfefTore dell’ Univerfità 
di Parigi è del medefimo Pentimento tom 7. part. 
2. de Ecclefiaflica Hierarcbia cap. 1. , e llabilifce dif- 
ferenza tra il Sacerdozio dell’ antica Legge , e dell’ 
Evangelica in quello, chefenei vecchio Teftamen- 
to il Sacerdozio era foggetto alla potellà tempora- 
le , nel nuovo la poteltà temperale è foggetta al 
Sacerdozio ; e che poflono i Sacerdoti , e i Ponte- 
fici per giuiio motivo togliere la potellà a i Sovra- 
ni , come è accaduto più volte Vatet ( dice egli ) 
quod digmtas Clericalis , qu.t in fua radice confiderai 
«fi penitus fpìritualis meritò efl confona ordini domina- 
tioms , qtu ftc precedit alios inferiores ordines , quod il- 
lof illuminati perfidi , & purgati & umen ab illis 
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tton illmhatnr net perfìcitur , net purgaliir . Quia ftcut 
fpiritns dignitate, & officio prxcellit corpus , y?c poteflas 
jpirìtualis dignior efl , fxcularis ; e&* ideò iene 

fortitur nomen dominationis . 2>nde pegalis Toteflas 
fubjacet Toteflati , & autoritati fpirituali , fìcut in pri- 
ma Canonica Tetri dicitwr : f'o* e/l/i geni Santi a Fu- 
gale Sacerdotium C ire. nani Temporale pegnum velut 
quoddam adjeftum fubjacet Sacerdotio in novo Tegu- 
mento x fed in veteri Teflamento | Sacerdotium fubfuit Pe- 
gno : unde dicitur in Exodo : Eligi vos in Topulum pe- 
culiarem in Sacerdotale pegnum : ubi pegnum ponitnr 
fubflantivè, fed Sacerdotium adjetìjvè . Poi fi fpiega 
più chiaramente. Et ideo peges fune poterant amo- 
vere Sacerdotes , fìcut Salomon amovit ^ tbiatbar . 
Tarn vero poffmt Sacerdotes , & Tontifices ex caufiu 
amovere Peges , & Imperatores , ficnt fxpius accidie , 
& vifum efl x quando feilieet eorum malitia hoc exigit % 
& peipublicx neceffitas Jìc requirit . Summus vero Ton- 
ti fex x penes quem prima in terris refìdet autoritas x non 
a Pege » non a Trincipe fxculari , non ab bomine 
judicatur x fed folius judicio refervatur . 

VI. Agollino Trionfi Uomo infigne nella pietà, 
e dottrina, difcepolo dei Santi Tommafo , e Bonaven- 
tura col titolo di beato da molti nominato , nell* 
epiftola dedicatoria del libro de poteflate Ecclefìafli- 
ca x come anche nella queftione 45. art. 2. accon- 
iente alla fentenza de’ fuoi riferiti Maeltri . 
quxflionem , dice egli , puto ergo , prò ventate effi 
dicendum x quod Tapa Vicarius fcfu Cbrifli vice Dei 
viventis in tato Orbe terrarum , fpiritualium , & tem - 
poralium babet univerfalem jurifdittionem . Lo fteffa 
atferifee Aleffandro de Ales profeflore dottifsimo 
dell’ Univerfità di Parigi nella forama Teologica 
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quvfh io. tratl. de Offe. Miff, '. pari. 2. ; Ugone di S. 
Vittore lib. 2. de Sacrarti, part. 2. cap. 4. ; Umber- 
to di Vienna Serm. io. ; Enrico Sandavenfe * ii 
quale per molto tempo infegnò in Parigi > quolibct 
lib. 6 . quefi. 25. pag. 244.» cosi e/prime la fua len- 
tenza . Bene exprimitur cap. ^ ilius . ‘Ubi dicitur, fo- 
manus Vontifex Zacbarias Hegent Francorum non taro 
prò fuis iniquitatibus * quam prò eo , quod tanta potè - 
flati inutilis eroi, à Hegno dcpofuit i & fecundum hoc 
Sacerdos u ipofloliciu fe habet ad feges , & Vrincipes * 
fi cut ^ trcbiteftns civilis ad alios artifces in Civitate , cui 
Tottolcrivono Pietro Paludano in g. Seni, difl. 40. » 
quell. 2. 1 conci. 4. ; Herveo Natale traól. de pote/la- 
te Vapx . FranceTco Mayron Profelfore dell’ Univer- 
si di Parigi in 4. lib. fent. di fi. 19. qiiejl. 4. , e 
Pietro Bertrand in tratt. de orig. Jurid. ; cosicché 
da medefimi ben’ fi comprende qual foiTe la Temen- 
za de’ Teologi di quel tempo , e de* più infigni. 
che giammai abbia avuto la Francia. 

VII. Gli fteffi Teologi» che furono a favore de* 
Re non ofarono di fottrarli affatto dall’ Ecclefiaflica 
giuril'dizione . Cosi Giovanni di Parigi , il quale-* 
fcritTe a vantaggio di Filippo IV. Re di Francia » 
contro Bonifacio Vili. Sommo Pontefice nel trat- 
tato de poteflate fregia , & Papali , benché favorifea 
quanto puole i Principi » riferva la giurifdizioue Ec- 
clefiailica l'opra i Sovrani nel calò di conl'ervare la 
fede . Si ejfet bxreticus , df incorrigibilis , & contem- 
plar Ecclefìic cenjurx » potefl "Papa aliquid facercj 
in popolo » linde privami ir ille fxculan bonore > 
& deponentur a popolo . Giovanni Gerlòn Dot- 
tore » e Cancelliere dell’ Univerfità di Parigi nel 
snedefimo cafo abbraccia P ideila Temenza . Gia- 
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conio Almain Dottóre della fuddetta Univerfità , 
ed acerrimo regalila , unicamente fi contenta..» 
di reliringere 1 * autorità Pontificia fopra i Princi- 
pi relativamente a due cafi ; cioè all’ Erefia , c 
nella fuppofizione , che quelli , a’ quali fpetta a te- 
nore deli’ ordinaria potellà di deporre il Principe» 
non lo deponeflero . Quell. 2. cap. j. ad caput otta- 
mm GuiUelmi Okami . Verniti atuem dicit Dottor » 
tjuod Papa potefl Imperatorem deponere in duobns cafi- 
bns . Primus prò crimine puri fpirituali , ut efl berefis . 
Sccnndus » quod illi » ad quos fpettat jure ordinario » Junt 
negligente! ipfum deponere , nnde dicit Dottor g. par. 
Dial. 2. » quod uni-jerfaliter fi judex fxcularis negligat 
exercere jurifdittionem laicam prò loco » & tempore » 
devolvitnr potefias ad jadicem Ecclefiaflicum . Uefolutio 
Dottori s in hoc argumento efl cum apparenza » quod 
nunquam potefl "Papa Principem Sxcularcm [ fcclufis fuis 
Vaffiallis J deponere » nifi in duobus cafibus prxdittis . 
E al capo 9. del Trattato de poteflatc Ecctefiaflica » 
de laica » finceramente confefsa » poterli dal Papa de- 
porre il Principe » che fi abufa dell’ autorità in danno 
del Criftianefimo » e della Fede . 

Vili. Finalmente Giovanni Mayor Dottore di 
Parigi» regalila» e difenl'ore di Luigi XII. Redi 
Francia in 4. Seni. cut. difl. 24. » purché fia limi- 
tata la giurifdizione del Papa a poter procurare per 
mezzo di altri Sovrani la depofizione di un Prin- 
cipe trafgreffore » volontieri 1' abbraccia » aderendo, 
che in quelli termini non fi farebbe rigettata da i 
moderni Francefi una tal opinione . Si dicatwr ( quod 
babet Papa ) dominium in temporalibui cafnaliter , & 
quod mnltum potefl agtre ad depofitionem fiegum , pu- 
dendo , confidi andò , imo alias provocando in eos gladio 
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Manuali , quando Hfges fura labefaElores fidei , & I\ei~ 
p Mieti Crilìianti totalitcr inutile s , hoc mitius fert ridurti 
efl , & non effe t remota opimo à diftis noflrìs . Seb- 
bene forfè reiiringa 1’ autorità della Chiefa , e de' 
Sommi Pontefici , anche fuori del giufto * pure non 
parla a fomiglianza dell* autore della Tejlimonianza 
della verità , il quale nè direttamente, nè indiretta- 
mente , nè cafualmente , nè à riguardo di qualfi- 
voglia urgenza del Criflianefimo ,e della fede , vuole 
riconofcere 1* autorità nella Chiefa rifpetto a i prin- 
cipi, e al governo temporale, e terreno. 

IX. Non fi fluirebbe giammai in fcrivere tutte.» 
le Dottrine de Teologi , che hanno favorita 1’ Ec- 
elefiaftica Autorità , almeno indiretta fòpra il prin- 
cipato terreno , ma gli addotti fin’ ora Francefi , o 
che fono fiati nell* Università di Parigi , abbafianza 
convincono di falfità, e di errore la Teflimonianza 
della verità , e le fue dodici invincibili propofizioni 
( come egli pretende ) le quali potrebbero elferej 
folamcnte confutate con quello infolubile argo- 
mento . 

X. E* una manifefta eresia 1’ alferire che dalla — s 
Chiefa mai fianfi bene intefe alcune Sacre Scrittu- 
re ; poiché farebbe un negarle 1’ afiifienza dello Spi- 
rito Santo più fiate promelTole da Gesù Crifto ; e 
qualora per nome di Chiefa intendeflimo non fola- 
mente la Cattolica , ma ancora tutti i Crifiiani dell* 
altre Sette , acconfentirebbero alla medefima propo» 
fizione i Greci , Scifmatici , i Luterani , i Calvi- 
nifli, e gli Anglicani. E’ certo adunque fecondo 
anche il fentimento de i diffidenti delia Cattolica 
Chiefa , che Gesù Crifio ha lafciato a* fuoi fedeli 
lo fpirito della verità , per ben’ intendere le Sacre 
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Scritture . Ora non folamente I’ univerfità de i Cat- 
tolici ( a riferva di pochi moderni Francefi , che_» 
dilfentano da i loro antenati) ma ancora tutte le 
fuddette Sette , per altro anticattoliche , mai hanno 
creduto che le Sacre Scritture vietino la depofizio- 
ne del loro rifpettivo Principe , allorché cadette in 
eresia, o daffe opera a dillruggere il Criftianelimo, 
anzi di doverlo fare, ed edere cofa accetta a Dio, 
che è Autore della Religione , e vuole che fi con- 
fervi fopra la terra ; dunque 1* autorità de Principi 
non è immediatamente de jare Divino , ma de jnre 
gentiu m ; oppure Iddio ha lafciato alla Chiefa la_j 
poteltà di poterli deporre , o farli deporre in fimi- 
li cafi, e ciò in confeguenza non è contro la Sa- 
cra Scrittura . Qualfivoglia cofa delle fuddette fcel- 
ga 1* Autore , vedrà che la fua Opera non dove» 
intitolarli la Teflimonianza della Ferità ; ma piutollo 
la Teflimonianza della Bugia . 

capo i i r. 

Il diritto Ecclejìaflico fopra la Potefih 
Temporale confermato da i Qiu- 
rijli Francefi . 

I. \T On folamente i Teologi confelfano I* auto- 
JL >1 rità della Chiefa nel Regno terreno , co- 
me abbiamo abbaftanza veduto , ma altresì i periti 
del Gius Canonico , e Civile ; cd in fpecie cano- 
nici , per cosi dire , innumerabili , i quali di co- 
mune confenfo hanno abbraciato una tale fentenza. 

Noi 
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Noi fceglieremo unicamente alcuni Francefi per dar 
più nel genio all* Autore della Te/limonianza della* 
Verità , per dimoftrare qual forfè fopra di ciò 1’ opi- 
nione di quella nazione a que’ tempi , giacché non 
G. può nemeno dubitare , che i Giurici delle altre 
parti del Mondo Cattolico , fiano (lati favorevoli 
all’ autorità della Chiefa . 

II. Primieramente il Vefcovo Gullielmo Durand* 
dà per cofa certa che il Papa poffa deporre un__> 
Imperatore per le fue azioni malvaggie ; qualora 
folle inutile al governo, difende potergli dare de 
curatori , e rinovare altresì , quando portarfe il bi- 
fogno , le leggi Imperiali . Cosi in fpecul. ffur. par- 
ticola prima tit. de Legato §. 6 . num. 1 7 . De ~ 4 utto- 
ritate Vapx . Deponit Imperatorem propter ipfìus ini- 
qnitates , ut extravag. de re judicata , <Aà ^ipofloliae 
lib. 6 . , & etiam Heges , ut 15 . quxfl. 6 . dlius , dr 
dat eis curatore s , ubi ipfi funt inutiles ad regendum , 
ut extra de fuppl. neglig. Trxfat. Grandi lib. 6 . num . 

• 32 . Item ipfe renovat leges Imperiale s ut in conftìudione 
Gregorii X. Troperandum . 

III. Giovanni Monaco oriundo Francefe parla co- 
si in cap. Grandi de fupplen. negl. Prxlat. num. 4 . 

,, Che ha che fare il Papa con i Re, ed i loro 
,, Regni ? fembra che egli voglia mietere nella_j 
,, merfe altrui , la qual colà non deve erfere . Ma 
„ deve dirli che il Papa ha giurifdizionc in ciafcu» 

,, no ; nè vi è dubbio, per ragione del peccato,,, . 
Indi poi inferifee che il Papa depone 1* Imperato- 
re , o per delitto , o per I* inutilità . Sed quid ad 
Tapam de I{egibns , & eorum I{egnis ? Videtur immit • 
ter e falcem in Meffem alienarti , quod effe non debet , 
fupra de eletl. Venerabile m in princip. Sed die. quod 
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"Papa in quemlibet babet jurifdi&ìonem ; noe efl dubìum , 
ratione peccati , infra de juiiciis novit. & in (pcflanti- 
bus ad pacis reformalìonem 90. di fi. per tot &c. Nel 
capo ^id -Apoflolicx nnm. 9. cosi parla : qnod Tapa 
deponit Imperatore >n propter crimcn : ut bic etiam prom 
pter imtilitatem Rejjw deponit 15. quxfl. 6 . ^ìl'ms : 
etiam ip]ts Pegibus male adminiflrantibus coadiutore : , 
& coadminiflratores dat fnpra hoc lib. de fupplen . 
negl . Trxl: Grandi . Ecclefia etiam compellit Trincipes 
exhibere juflitiam 23. quxft. 5, -Adminiflratores . Etiam 
jurìfdiUione utitnr ex eorum negligenza fuper de foro 
compet. ex tenore. Oportet emm ponere unum Trinci- 
patum , ad qnem omnes rccurrant 6 . qnxfl. 1. de~» 
xdpibus . 

IV. Ancor» i Miniftri Regi a tempo della difc 
Tendone, che fu tra Filippo IV. Re di Francia, e 
Bonifazio Vili. Sommo Pontefice confutarono una 
limile PoteUl nella Chiefa nel trattato De utraque^a 
Tonfiate Speculari, & Ecclefia/lica , da alcuni attribui- 
to al Cancelliere , e da altri al Configliere di Car- 
lo V. Re di Francia. In tutte le maniere che fia 
T affare , è certo che fi ammette la Poterti Eccle- 
fiaftica nel Temporale de Regni in cauta del pec- 
cato, afferendofi che per cattivo governo, e per 
tirannia doverli deporre dal Popolo , da cui ha , 
avuto I* autorità [ ed ecco che fi confetta la Pote- 
rti Temporale proveniente dal gius delle genti}. 
Trattandoli poi di delitto Spirituale, quale Tatebbe 
I’ eresia , fi vuole che potta deporfi dal Sommo Pon- 
tefice . Concedendum efl , quod Trincipatus Tapalis , 
eonctrnit ttmporalia-, prout de neceffario concernit [pi- 
ritualia , cum ab eorum ufu , vel abufu furgit pecca - 
tum , prout diami Textus , catione peccati omnes caute , 
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fpefiant ad Forum Ecclefiaflicum cap. novit. de judi- 
ciis , e cap. per Fener abile *» , qui filli funt leghimi . 
T.imen pnncipaliter dijponendo , & autorizando , nibil 
fpefl.it ad Tipam , quantum ad temporali a ; e altro* 
ve . 'Hec dehet ( la Fot e (là Ecclefiallica ) de depofi- 
tione Imperatoria n , feu Epgum temporalium fe intromit * 
tere » prout in prioribus plenius fiat diflum * quantum - 
dunque I{e . fi nel Imperator ftt dignus depofitione pro- 
pter defeflnm quemeumque , ve l crimen , qttod non eft 
inter fpirititalia crimina computandum . Et ideo fi Impe- 
rator , vel I{ex committit crimen dilapidationis , vel de~ 
firn filoni s Imperii , feu Epgni , aut damnabilis neglige»- 
tia Imperii* vel Hegnì , vel Tyranidis , vel quodeum- 
que alludi propter quod non immerito deponi meruit, 
‘ Papa non deberet eum deponere , fed Topulus a quo 
fttam recepit poteflatem tacitè , vel expreffe . Eccetuat. 
"Nifi illi ad qnos pettina , miteni, aut non poffent facete 
inflitùe complemcntum . Dopo adducendo varj eferapj 
di fimili depofizioni porta varie rifpofte * e 1* opi- 
nione di chi le ha difaprovate ; E foggiogne poi : 
Fatentur tante n quod Tapa potefi transfert e Imperiami 
vel I{egnum cafualiter , ut quia non efi alias fuperior. , 
vel aliter aut Imperium , vel gef*num efi tramfèrendum 
de Gente in Gentem propter aliqnod crimen fpiritualc^ 
Gentis , pitta fi Gens illa inficiatnr H arnica Travitate , 
vel ad legem fudaorum , vel Eftum Gentilium , vel 
Seflam aliam converteraur , vel propter aliud fimile , 
vel propter crimen S oculare , vel propter negligenti am , 
aut defeflnm alium , propter quod ttiam judicio fapien - 
tium Gentilium , vel Chrifiianorum , Gens illa non ejfet 
digna alias gubernare . Si trans ferendum ejfet Imperium , 
Efgnum propter crimen fpirituale , dicunt quidam » quod 
Tapa potefi jure Divino trasferte Imperium, feu He- 
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f n«w » quia, ipfe in fpiritnalibits , e?* amexis eis , Arf- 
et plenìtudinem potejlatis , qnantum ad ea * <7,7 futa 
de necejfitate ficicnda . sditi dicunt , <7«orf "Papa in hoc 
cafu non potefl transferre Imperituri, five %egnum , nifi 
laici fuerint damnabiliter negligentes , vel {avente s Gen- 
ti , a qua neceffe efl transferri Imperium » vel l{egnum ; 
fed in hoc cafu fpettat ad Papam de crimine fpirituali 
cognofcere » <& denunciare illis » ad quos fpeèlat » ut 
ipfum deponaut . j 2 uod fi nolnerint * vel non potucrint » 
jure Divino efl devoluta poteflas ad Sitmmum Pontifi- 
cem : &• hoc quia ipfe habet plenìtudinem poteflatis quan- 
tum ad omnia » qute funt de ncceffìtate facienda . Si ve- 
ro Imperium transferendum ejfet de Gente in GenterrL» 
propter crimen aliquod Steculare » vel defettum alium , 
Papa auEloritate propria talem translationem non poffet 
facere , nifi illi » ad quos fpeElaret » damnabiliter effent 
negligentes. Dunque la Chiefa eziandio a tenore del 
fentimento de i Regalilli ha l’ autorità di deporre 
un Principe * o per un’ fpirituale delitto » o per altre 
rimarchevoli colpe » qualora ciò non facciano quelli» 
che ne hanno tutto il diritto di farlo . 

V. Giovanni de Selva riferva folamente al Som- 
mo Pontefice di poter deporre i Principi per giu- 
iti motivi morali ( tuttocchè fofle Prefidente del 
Senato di Parigi ) epperò afFezionatifiìrao alla Reg- 
gia Poteilà. Tanto» egli dice» traSì. de Benef. pari. 
3. qttxfl. 8 . num. 31. Papa folus potefl deponere Im- 
peratorem cap. sAd sApoflolicct de fent. & re judic. 
126. Pràtterea facit » quod Papa potefl deponere Ve- 
geta , ut alius depofutt Bsgcm Francia » quia erat effe - 
minatus cap. .Alius 1 5. quafl. 6 . 

VI. Più ampiamente ciò fpiega Stefano Aufrer 
Prendente del Senato di Tolofa nel trattato De Po- 

tcflate 



i by Google 


teflate Fcclefiaflica num. 32. Facit quod notat Baldus 
in cap. Imperialcm 55. fin. l. col. de prohib. feud. 
alien, per Feder. Vbi dicit quod fi Dominus Feudi non 
recognofcit fuperiorem , prout e(l Bex Francix , & Pa - 
res Curile ei nimis fa-vent , Papa cognofcet . Sed dì Ehm 
hujufmodi debet intelligi in caufa ardua , quia fic loqui- 
tur allegatami caput . Ter venerabile»! num. 52. j j 
"Papa dep onere potefl Laìcum a fua digiti tat e , gloffit 
in cap. militi , 11. quafi. I. 114. Tapa potefl^b- 
folverc Laicos Paffallos a fubjeiìione Trincipis tempo- 
ralità cap. Gravem de exceff. Tralat. 115. Tapa ex 
caufa potefl ab polvere aliquem ab obligatione quiefìtitj 
Laico , qui ei non fube/l quoad temporalem jurifdittio - 
nem , fi talis obligatio [olum contr abitar ex fidei prie- 
fiat ione , ut in cap. 4. de jurejur. 

VII. Parimente Giovanni Faber Patrocinatore, o 
Ha Avvocato delle Caufe nel Senato di Parigi, pre- 
tende edere (lata data da Gesti Crifto a S. Pietro 
la potellà si nelle Ecclefiaftiche cofe , come nellc_> 
temporali , benché avendola egli non fe ne forte 
fervito ; e cita per tal effetto il capo 28 . di San 
Matteo, in cui efpreflamente dice Gesù Crilio aver* 
ogni Poterti in Cielo , e in Terra ; come anche 
per eflere il Re de i Re , e il Signore de Signo- 
ri , il che [ foggiugne ] farebbe ridicolo , quando il 
dertinato da lui ad occupare i fuoi diritti , non_» 
averte negl’ affari temporali alcuna autorità . Sed de 
Tapa non efl dubitimi , quin fit fuperior omnibus Cbrifiianis, 
& in temporalibus , & in fpiritualibus , ut plenè pro- 
bat Hoflienfis diclo cap. Per Fenerabilem verb. Taulus . 
Et idem Innocentius diclo cap. fuper verbo non Hecogno- 
feit , quod aliter probari potefl , nam cum Tapa fit Ficariut 
Domini , cujus efl plenitudo &c, & qui efl Trìqceps 
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Vrincipum » &^ex \cgum feeundum *Apoflolum in prin- 
cipe & cui data eli omnis poteflas Mattbei 28. ridico- 
lofum effet dicere > quin in omnibus temporalibus baberet 
fuperioritatem , & poteflatem , 12. queft. 1. cap. prxcipi- 
mas . Al numero undecimo . Et cum omnis jnrifdi - 
(lio in Vicarium tranfeat extr. de Offa. Vicar. quia in- 
fra de Offic. ejus, qui Vie. alter obtinet l. 1. ? \ufquam 
enim reperitur quod Dominus concedendo poteflatem Ve- 
tro , reflrinxit ad fpiritualia . Tfljdlus enim negare potefl 
quin fefus baberet omnimodam fuperioritatem , fi ex er- 
cere voluiffet , cum fit Creator , & fic Dominus . Al 
numero duodecimo cosi parla . Tamen fatis credo 
quod Vapa non fe babeat intromittere de temporali /«* 
rifdicìionc , imo debet tenere gladium in vagina ; nifi in 
cafibus « qui tangunt prxjudicium anima , vel inflitta fub - 
verfìtonem , vel alias peccatum Extravag. de judic. cap. 
novit. de Foro compet. &c. e nel numero terzode- 
cimo * cosi concliiude la Tua fentenza . In cafibus ta- 
men prxmiffis cum agitur de prajudicio anima > vel popoli » 
V^iV^ì Totefl. , & debet Troviicre : Et fi necejfe 
efl quofeumque I{eges deponere * vel interdicere eis ad- 
miniflrationem , & minori caufa , qnam privato . 

Vili. Della fteffa opinione è Giovanni Qyintin. 
parimenti Franccfe in repetitione ad cap. novit. de-> 
1 Judic . num. 64. Quxre * dice egli , ponumus utrumqne 
gladium E cele fi a datum effe ; hoc efl Ecclefi.t Tontifi- 
etm habere jus , & poteflatem in fpiritualia fimul , & 
omnia temporalia * atque de bis flatuere , & decerne- 
re ex caufa poffe cujus decretis flandum . Rcmundo 
Ruffo abbraccia lo lleffo fentimento in quelle-» 
parole . Ifon ignoramus Leonem III. Vontifìccm% Gra- 
cis adcptuM Imperium in Carolum magnum cont'ilijfc . 
li enim cura noflri sinnxles » tutti Grasorum libri testan - 



tur ; quod jure fibi quicfìtum Carolus magma ■» & po/le - 
ri tranci , Cermanique putarunt , cosi fcrive ; contra 
Moliti Vitti eap. 6 . pag . 106 . 

IX. Ma ancora quelli» che più vicini a noi han- 
no procurato di fminuire la potellà Ecclefiaftica nel 
temporale de* Regni non hanno faputa negarla in_» 
certe circollanze . Tra altri molti , che citar fi po- 
trebbero « vi è Pietro Gregorio di Tolofa profefi- 
Tore dell’ una » e dell’ altra legge , il quale non ci 
lafcia mentire de Eepub. lib. 7 . 6 . cap. 5 . ecco le Tue 
parole . Quamvis dicamus Imperatorem poffe privati 
tamquam inutilem fuo Imperio per ), immuni Tontificem » 
per venerabilem de eie dì. & fimil. Tamen non fequitur . 
Tapam idem jus babere in alias Feges omnes . Demo 
Tamen Cattfam Fidei. E in altro luogo. Excipio fem- 
per » ut alias dixi Caafas Fidei > in quibns Trincipes 
cujufcumque Jìnt libertatis , & Toteflatis fubiicinntnr di- 
retti Sedi Romana . Dal detto fin’ ora potrà apren- 
dere 1’ Autore della Teflimonianza della Verità di 
qual valore poffa eflere la fua metafilica» con la_^ 
quale ha regolato la fua buona Caufa . 

E [con di riga » ed oggi d' una co fa 
M dubitar cominciano » domani 
D* un altra un poco pili pericolofa , 

E ogni cofa vorrien toccar con mano : 

Mi Te/lamento Vecchio fan la cbiofa 
M i Santi Tadri or fan commenti flrani t 
£ finalmente giungono non di rado 
Mll‘ incredulità di grado in grado . 


CAPO 
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CAPO IV. 

La Giurifdizione Ecclefiajlìca efercìtata 
nel temporale de Regni da i Sommi 
Pontefici , e da i Sacri Concilj . 

I. “VT On è difficile il dimofirare fa giurisdizione 
1^1 efercitata da i Sommi Pontefici nel Mon- 
do Cattolico * e fpecialmente » nel Regno di Fran- 
cia » fe daremo occhio a ciò » che hanno fcritto gli 
Autori di quella Nazione . E* nota la depofizione 
di Childerico III. Re di Francia per la fua poca 
abilità al governo . Gli Francefi non ofarono de- 
porlo » fe non prima fentito il Sommo Pontefice^» 
Stefano » il quale dopo aver Caputa la Caufa , or- 
dinò che dalla prefettura del reggio palazzo , fo- 
fle adonto al Regno , Pipino . Cosi Eginhardo Se- 
cretano di Carlo Magno» fcrive nella vita del me- 
defimo Imperatore . Tipinus autem per auttoritatent 
• Romani Tontificis » ex Tr&fetto Talatii » I{ex condi- 
titi c 're. E negli Annali all’ Anno 749. fi riferifee 
che furono fpediti a Roma Burchardo Vefcovo, ed 
un Sacerdote a Zaccaria Sommo Pontefice Copra la 
Caufa de i Re , che furono in quel tempo in Fran- 
cia » i quali ebbero bensì il nome di Re » non già 
la reggia autorità ; e comandò per mezzo de i me- 
defìmi Nunzi » di chiamare Re quello » che aveffie 
ottenuto il governo ; e data loro la fua autorità • 
ordinò di creare Re di Francia Pipino » Datuqite^ 
autoritate fua jufjìt Tipirmm \cgcm inflitui . E all* An- 
no 750. fi atferifee edere fiato riconofciuto Pipino 




V 


Re di Francia a tenore dello ftabiliraento , e rifo» 


luzione del Sommo Pontefice , il quale comandò a 
S. Bonifazio Arcivefcovo , e Martire di confecrar* 


lo » e fù pollo fui Trono fecondo le cerimonie « e 
coltumanze Francefi» e Childerico depollo» e man- 
dato in Monadero . 


II. In damo Giovanni Launojo li adopra ( per li- 
mitare l’autorità de Sommi Pontefici, giacché non 
può mettere in dubbio la Fede , che develi al fin- 
ceriflìmo Eginhardo, il quale narra una cofa poco 
avanti a lui feguita ) per porre in fofpetto lo fcrit- 
to della vita di Carlo con afferire elfere dato cor- 


rotto . Egli adunque fa il paragone del fuddetto fcritto 
con gli Annali , e pretende far vedere una manifella 
contradizione ; poiché in codeili fi attribuire la de 
pofizione di Childerico , e 1* inllituzione reggia di 
Pipino a Zaccaria ; e nella vita di Carlo al Pon- 
tefice Stefano. Ma è da maravigliarli che un Uomo 
d’ingegno non abbia feoperto il fuo errore, e fiali 
lafciato condurre da una cieca pafiione in uno si 
rimarchevole affare . Se egli alle parole , che ha_» 
prefo dal libello intitolato De majoribus Domus fre- 
giti ; e riferifee a favore di Pipino , aveflfe aggiun- 
to ciò , che ha tralafciato di dire , avrebbe cono- 


feiuto non elTervi alcuna contradizione . Eccole ap- 
punto . Hic eiiim rebellanfes fìbi omnes fubegerat , Cri - 
pbontm videlicet Fratrem panni Teffiloncm quoque ex 
Fratre T^epotem , quorum alterum ^ iuflrafiorum , alte- 
rum Baivariorum Ducem injlituit . Denique Zaccbaritu 
Tontifice defungo , Stefanus { accediti qui in Franciam 
ad Tìpinum , urgente necejjìtate , geniti eumque , ac duos 
Filios ejns Carolum , e Carlomannum pariter fine be- 
nediiìionis oleo perunxit , Dunque Stefano Pontefice-» 

con- 
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Confermò foltanto I* operato da Zaccaria fuo prede- 
ce libre . Il medeiìmo fatto viene riferito da limo- 
nio nel libro 4 De Geflis Frane, cap. 6t., da Ma- 
riano Scoto lib. 3. Cbronìc. , da Paolo Emilio nella 
Storia de Franchi, e da molti altri Scrittori, a’ qua- 
li non fi può opporre per mettere in dubbio la loro 
fede , il filenzlo d’ alcuni , che non ne parlarono « 
come fa fecondo il fuo folito Giovanni Launojo , il 
quale con argomenti negativi , e con riflefiioni di 
poco propofito , pretende di dar’ eccezzione a quel- 
li , che pofitivamente nè hanno fcritto ; e e he per 
la vicinanza del tempo, in cui fono accadute le-j 
cofe , poirono edere irrefragabili fcrittori . 

III. Carlo Magno altresì fu elevato alla dignità 
ìmperia'e da Leone III. fommo Pontefice » come 
affettano gl’ illorici Greci , e Francefi , e tra gli 
altri Eginhardo , il quale fa vedere non aver egli 
ottenuto 1* imperio per mezzo dell’ armi , ma uni- 
camente effergli fiato conferito dal Papa , che lo 
incoronò in Roma tra le acclamazioni del Popolo, 
augurandogli lunga vita , e vittoria . Carolo Augn- 
ilo à Deo coronato , magno , & pacifico Imperatori fi. o- 
manorum vita , & vittoria . Da un tale onore era 
cosi Carlo alieno, che proteftoffi, come dice , Io 
fteflb Eginhardo , che fe egli aveflTe potuto pene- 
trare il dife^no del fommo Pontefice non fi fareb- 
be portato in quel giorno alla Bafilica di S. Pie- 
tro . I fuccetTori di Carlo magno riconobbero mai 
Tempre P imperiale dignità da i fommi Pontefici , 
come conila dalla lettera apologetica di Lodovico II. 
Imperatore d’ Occidente figlio di Lottario , e ni- 
pote di Lodovico pio , fcritta à Bafilio Imperatore 
d’ Oriente nell’ anno 871, , nella quale confèfia P 

obbli- 


obbligazione della (La profapia agli (omini Ponte, 
tefici ; per il che proteftafi dover difendere quella 
Chiefa • che era madre di tutte * e da cui avea ri- 
cevuto si grande benefizio . . . Matrem omnium Ec- 
clefiarum Dei defendimus , ex qua , & regnandi prius * 
& poflmodum ìmperandi auttoritatem projapix noftrte 
Seminarium fumpjìt . J^am Francorum Trincipcs primo 
B^ges i deinde vero Imperatore s ditti funi , ii dumtaxaty 
qui à Ramano Pontifico ad hoc oleo fantto perfufi funt. 
Tono fi calumniaveris Rpmamm Tontificem qnod gef- 
ferita calunniati poteris , & Samuel , quod fpreto San- 
ie , quem ipfe unxerat ; David in I{egem ungere non re- 
nuerit . Vedali Andrea Chefne tom. 2. 

IV. Similmente alla S. Sede ricorfero altri pe» 
ottenere la medefima dignità , che non dovéali loro 
a titolo di parentela con i precedenti Imperatori* 
come Sirraondo, e altri Scrittori atteftano. Fulco- 
ne altresì Arcivefcovo di Rems Prelato infigne per 
i fuoi natali* e dottrina* il quale dal Baronio, e_» 
da altri Iflorici viene numerato tra Martiri* per c(- 
fere morto in difefa dell’ Ecclcfiafiica libertà, aven- 
do Caputo che Carlo Re di Francia « detto comune- 
mente il femplice • di lui una volta amicilfimo, vo- 
Jea ftringere una confederazione con i Nortmanni * 
pregiudiciale alla Chiefa , gli CcritCe una lettera da 
zelante pallore * pregandolo di attenerli da limile-» 
trattato-, e minacciandolo in cafo contrario di voler* 
operare unitamente agli altri Vefcovi per diftoglier- 
gli i fudditi anche per mezzo della fcomunica, dal- 
la fua obbedienza . Sciati s enim quia fi hxc omnia j 
fe ceritis , & t elibus confiliis acquieveritìs , nunquam me 
fidelem habebitis , fed & quojiumque potuero à veflra 
fidelitate revocabot & cnm omnibus coepijcopis meis , & 
. D omnes 
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tmues vc/lros excommmicans reterno anathemate conie- 
mnabo . Tro fidelitate quarti vobis fervo , bue geme - 
brndus fcribo . Si tralafciano altri Amili eferapj per 
non dilungarfi più di quello, che fi damo p'refcrit- 
ti, come quello di lvone Vefcovo , che pregò 
Urbano II. Pontefice a ritornare a Filippo I. Re-, 
di Francia 1* autorità toltagli per mezzo della feom- 
munica , o al medefimo fofpefa . Dalle quali cofe 
fi fa evidente, che a quel tempo in quel fioritiflì- 
mo Regno non fi negava la potellà diretta, o indi- 
retta del Sommo Pontefice nel temporale , ficcome 
non gli fi metteva in dubbio in altri flati del mon- 
do cattolico . 

V. Infatti 1* cfercitarono ancora i Sommi Ponte- 
fici nell’Oriente. Elevato Anaftafio all’Imperio, e 
credutoli con fondamento di religione manicheo , 
Eufemio Vefcovo di Conftantinopoli proteltò di non 
volerlo riconofcere , qualora non giuraflfe di mante- 
nere la fede dell’ Imperio , al quale era flato chia- 
mato ; laonde egli acconfentl per timore di perdere 
la dignità imperiale ; ma poi ricaduto nell’ Erefia , 
Simaco Papa fi oppofe validamente al medefimo , 
fcrivendogli una lettera apologetica, nella quale., 
fpiega in qual fenfo debbano intenderli le parole di 
S. Paolo , che fi portano a favore della poteftà tem- 
porale , Fort affa ditìurus fcriptum effe , omnì potè flati 
dos fubiitos effe debere. 7y {os quidem poteflates b umana: 
fuo loco fuferpimus , donec contra Deum fuas erigane vo- 
hmtatcs . Csterum fi omnis poteflas à Deo efl , magi s 
ergo , qu.t rebus efl prxflitiaa Divini: . Dcfer Deo iru> 
tobis , & nos deferemas Deo in te . Cxterum fi tu Deo 
non deferas , non petes ejus uti privilegio , cujus jur<u 
àtHfemw . 
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VI. Sono anche note le iflanze fatte da Eleonora al 
Sommo Pontefice Celerino IH.» la quale fu Regi- 
na di Francia, e poi d’Inghilterra, affinchè foflfc_» 
liberato il fuo Figlio Ricardo Re d’ Inghilterra» 
prefo da Leopoldo Duca d* Auftria, e confegnato 
all* Imperatore Enrico V. Nella lettera feconda al 
Sommo Pontefice, che è la centefima quadragefime 
quinta di Pietro di Bleflì , cosi fcrive . ,, Non è 
» forfè data a S. Pietro , e per fuo mezzo a voi 
» da Dio ogni Regno , e ogni poteftà commeffa d* 
», reggere ? Benedetto fia il Signore che ha dato 
», Amile potelià agli Uomini I Niun Re, o Impe- 
ti ratore è fuori della vofira giurifdizione . Dun- 
„ que dove è il zelo di Finees ? dove è 1* autori» 
», tà di Pietro ? Fate vedere che non fenza effetto 
,, fono fiate date a voi , e a i confratelli vofiri 
,, Vefcovi le fpade nelle vofire mani . Dite agli 
», iniqui che non operino da malvaggj ; e che non 
», alzino piti del dovere la loro autorità . Non de- 
», generi nell’ erede di Pietro la venerabile fuccefc 
» Bone della dignità Apollolica. Riconofcete il vo» 
», Uro principato, mofirate zelo , e fortezza, e ono- 
„ rate il vofiro minifiero . La volfra gloria paflì 
,, ancora a i pofieri , e conofca anche la venturi , 
„ generazione la prefunzione di quel Tiranno , e 
», feorga come viene potentamente punita dalla Apo- 
„ fiolica Sede. Gloria veflra derivetur ad povera , & 
topnofeat generatio ventura , quarti inaniter Tyrannus ille 
prxfumpfer'u , & quarti pottnter prxfumptionem ejus po- 
mari* Sedei punterie . 

' VII. Gregorio li. Sommo Pontefice non fi dipor- 
tò diverfamente con Leone Ifauro Imperatore d’O- 
«ente , il quale malie una fiera guerra alle Sacre_» 
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Jmagini de Santi ; e gli fcride una lettera decre- 
tale • affinché defifteffie dall* intraprefo , avifandolo 
che non gli era lecito di ftabilire alcuna cofa circa 
]a Religione, dovendoli dare a ciò, che la Chic- 
fa , ed i Santi Padri aveano approvato ; e non__» 
avendo fatto alcun cafo delle ammonizioni del San- 
to Pontefice» proibì in Roma, e in Italia a i Fe- 
deli di pagargli il tributo , come riferifcc Teofane 
nella fua Cronogrofia . Lo fteflfo attefia il Zonara_» 
nel tomo terzo degl’ Annali, anzi foggiungne che 
attefa Pollinazione del fuddetto Imperatore, Gre- 
gorio in un Concilio ( Provinciale ) radunato in Ra- 
ma Io fcommunicò con tutti i fìjoi aderenti ; ed 
inoltre ricusò di pagargli il Polito tributo, fub Leo- 
ne lfauro tempori s ittita Papa Gregorm ob perverfam 
opinionem dffecit ab ilio Imperatore impio , eique tri - 
butum pendere recufavit ; ncque J ibi ejuicqtiam effe rei va- 
luit cum impus Ecctcjix Conflantinopolitanx Gubernatori- 
bus , omiffìfqtte bellis , pacem cum Francis fecit . 

Vili, Se pei fi rivolgeremo a i Concili, trove- 
remo elferfi operato il medefimo , allorché fi è pre- 
fentata P occafione di difendere la Chief3» e Ia_* 
Fede ; ed hanno creduto di averne tutta P autoriti 
a tenore delle Sacre Scritture . Nel Concilio Ro- 
llano terzo nell'anno 1076. Gregorio VII, fulmi- 
nò la fentenza di depofizione contro Enrico IV. Re 
di Germania ; ed i Puoi fiidditi fciolti furono dal 
giuramento di fedeltà . La fua diligenza in chiama- 
re il fuddetto Principe al ravvedimento , e la fua 
pietà fanno mentire i fuoi averfarj . e danno a ere* 
dere , che egli ha efeguito il tutto a vantaggio , e 
glòria d’ Iddio , 

IX. « 
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IX. Il Concilio Lateranenfe nell 1 anno H68. di 
tonfenfo di AleGfandro HI. fcommunicò Federico I, 
Imperatore , e rivocò i Tuoi fudditi dal giuramento 
di fedeltà . Codetta fentenza fu conofciuta gtuilifli— 
ma dallo (ledo * che fi umiliò , e domandò coti_» 
grandi fentimenti di pietà che folle rivoc&ta la fua 
condanna , ed ammelTo alla pace . Un altro Conci» 
Ho Lateranenfe , e codefto Generale , cui affidò il 
medefimo Pontefice AlelTandro III. privò del di» 
ritto de filoi dominj que* Signori , I quali garanti» 
vano perfone ne* propri dati in commettere pirate* 
rie, fottomettendoli alla padronanza, e ferviti di 
potenti Sovrani . 

X. Nel Concilio Lateraflenlè celebrato nell* anno 
1215;., il quale può dirli con ragione univerfaliffi» 
ilio ; poiché v’ intervenero oltre il Sommo Pontel!» 
ce , ancora i Patriarchi di Condantinopoli « di Ce- 
rufaleme , ed i Legati de Patriarchi di Aldfandria 
d’ Antiochia, 412. Velcovi , e più di 800. altri 
Prelati . Ancora tutti i Re o per fe medefimi * oper 
mezzo de i loro Legati , come 1 * Imperatore d’ Orien- 
te l’ Imperatore d’ Occidente , il Re di Getufale- 
me , il Re di Francia , il Re d’ Inghilterra , il Re 
di Aragona &c. nel capo terzo cosi definifee . Si 
virò Dominus temporali s reqmfitus , vcl monitus ab Ec - 
clefta terram fuam purgate neglexerit ab bac bardiceli» 
feditale , per Metropolitamtm , & Cittcros comprova . » 
ciales Epifcopos excommuiiic.uionis vincalo innodetur ; 
& fi fatisfecere contempferit infra annum , fignificctur 
hoc Summo Tontifici , ut ex tane ìpfe vajfallos ab cjus 
fidelitate denunci et abfolutos , & terram exponat cat.bo- 
licis occupandam , qui tam cxtcrrtiinatis bardici ! , fine 
nlU contr adizione pojfiisant &c. In codefto Concilio 
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fu dato il dominio di Tolofa al Conte di Monfort, 
a nè fu fpogliato il Conte Raimondo Tolofano per 
aver dato ajuto, e favorito gli Eretici Albigefi, 
«ffendone anche dato preventivamente privato con 
approvazione del Sommo Poutefice» per altro fin* 
a tanto , che non fofleli adunato il generale Conci- 
lio » come riferifce Luca Dachcr fpicileg toni. 47. 

XI. Non fu di diverfa condotta in fimili cali In- 
nocenzo IV. Pontefice nel Concilio di Lione cele- 
brato nell’anno 1245. che depofe Federico II., e 
fciolfe i Puoi fudditi dal giuramento di fedeltà . Me- 
moratavi Trincipem (dice egli) qui J'e imperio, & 
Hegnis , omnique bonore , ac dignitate reddidit tam in - 
dignum, quippe propter fuat indignitates à Deo ne re - 
gnet , vel imperet , e/l, abjettus , Jais ligatum peccati s, 
& abieftunt, omniq. bonore , & dignitate privatum i 
Domino oflendimus , denunciami , ac nihilomim feuten- 
dando privami ; omnes qui ei \ur amento fidelitatis te - 
ncntur adflritti, d juramcnto buinfmodi perpetuo abfol- 
ventes , ancloritate Mpojiolica fimilitcr inhibendo ne quif- 
qnam de estero fibi tamquam Imperatori 1 vel B^gi pa- 
reat , vel intendat . 

XII. Il Concilio di Cofianza , il quale viene Io- 
dato da i Francefi , perchè (i vuole favorevole alla 
feconda propofizione del Clero, alla fedone 17. 
decretò la privazione della dignità regia , e impe- 
riale a chiunque avelie recato molellia a Sigifmon- 
do Re de Romani» e di Ungheria nel viaggio, che 
dovea intraprendere per Aragona . Sentenziò altre- 
sì , e aftrinfe alla medefima pena P Imperatore , e 
qualfivoglia Re, e altro di ogni dignità , che avefr 
fe riconofciuto per legitimo Papa Benedetto XIII.» 
• fa Pietro de Luna , e fu confermato un tale-» 
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decreto da pofleriori Concili • Della medefima au- 
torità fi ferve il Concilio di Bafilea contro chiun- 
que ancora di dignità imperiale , e regia avelie mo 
Iellato 1 * intervenuti al Concilio , nel loro ritorno , 
o nella loro permanenza in ogni Città, e fiato, 
tanto riguardo a i Vefcovi, come relativamente alla 
loro comitiva . Cosi nella Congregazione generale 
18. Luglio 1432. Molti furono j Vefcovi Francefi 
in quel Concilio, e vi fecero una delle migliori 
eomparfe ; e dal decreto fi rileva che diverfamente 
fentivano della potefià Ecclefiafiica rifpcttivamente 
alla fovranità temporale da i moderni Francefi . Pa- 
rimente il Concilio di Trento ( fejf. t$. de reformat, 
eap. 19.) efprede in altri ordini una limile potefià 
ael temporale de’ Regni . 

XIII. Ben penfati tutti i fatti fuddetti , e le de- 
terminazioni de* Sommi Pontefici , e fuori di Con- 
cilio, e ne’ Concili anche generali; e le rifoluzio- 
»i fiefie conciliari , evidentemente provano che fi t 
creduto efiervi nella Chiefa in certi cali, 1 ’. autori- 
tà di procedere contro la potefià temporale fin’ alla 
privazione del dominio , e dello fiato ; e dò non__» 
in vigore di legge fpettante alla difciplina , ma a 
tenore dei diritto dato da Dio alla Chielà ; aven- 
do tanto i Sommi Pontefici , ficcarne i Concili ge- 
nerali decretato edere tale il fenfo della Sacrai 
Scrittura , come abbiamo veduto al numero V, , e 
cosi fi è creduto nella univerfalillìma adunanza della 
Chiefa, come al numero X., XI., e altri. O 
adunque i Sommi Pontefici , ed i facri Concili an- 
che generali hanno rettamente fpiegate le Sacre-» 
Scritture , o no ? Se non può dubitarli edere quel- 
la il fenfo delle Sacre Scritture a noi propofto nelle 
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riferite determinazioni , e certo che la Chiefa ne* 
cali addotti ha tutta 1* autorità fopra la pctellà tem- 
porale . Se poi il fenio delle Sacre Scritture non è 
tale , come lo fpiegato da loro ; dunque fono falli- 
bili i Sommi Pontefici non folamente fuori, ma an* 
cora nello flelfo Concilio , fallibili 1* ifteffi Concil; 
generali unitamente al loro capo Romano Pontefi- 
ce . Che fe hanno errato nel fpiegare le Sacre Scrit- 
ture concernesti la poteftà Ecclefiafìica , e tempo- 
rale , elfendo la ftefia ragione per tutte le altre de- 
cifioni regolate con la fpiegazione delle Sacre.* 
Scritture , farà incerto , per non dire erroneo , il 
definito fin’ ora da i Sommi Pontefici , e da i gene- 
rali Conci!}. Rifletta l’Autore della buona Caufa , 
e della Tejlimonianza della verità a qual fi voglia par- 
te , e vedrà la cecità del fuo filofofare , ed il 
fuo errore. 

Vano è , che in quello genere fi becchi 
La Gente dotta i geti , e il volgo inerte 
Le cofe , che han vedute i noflri Vecchi , 

Son per noi pure indubitate, e certe: 

Site' , che credono , ed oggi fon parecchi 
Che ’/ credono , di far nuove fcoperte 
Giongono a poco a poco ; e queflo è V frutto 
Lei loro fludio ; a dubitar di tutto . 


CAPO 



CAPO. V. 


SI 


Prima ragione dell' Autore della Tejlimontan * 
za della verità a favore del princi- 
pato terreno . 

u T 9 Autorità della Chiefa non fi può negaré * 
„ che fia fiata infiituita da Dio ; perciocché 
n non fono altro appunta le nofire Divine Scritture* 
*, che la fioria della fua infiituzione . Ed i porterà 
*« della cattolica Chiefa * fappiamo noi * che per 
» mezzo dell’ ordinazione entrati fono nella fuccef- 
n (ione di quelli * a’ quali ha detto Gesù Crifto : 
«i fieni m'fit me Valer, & ego mino vos , prometten" 
a* doli la perpetuità i e la collante fucceffione fino 
ii alla confumazione de’ fecoli : poiché fè 1* A po- 
li dolo ha detto che la transazione del facerdozio * 
» porta feco la trans.'azione della legge , non e (Tendo 
ii tra noi trasferito il facerdozio è imponìbile » che 
ii fia mai fiata trasferita la legge della fede i e del- 
ti la fommifiìone . Qual’ è dunque 1’ attentato di 
*i chiunque averte 1* ardire di rompere quello fo- 
li ero vincolo della crifiiana unità ? Trafcindtnda um- 
ii tatis nulla potefl effe caufa legitima . Somigliante.» 
«i attentato non potrebbe (bufarli con alcuna ragioncs 
ii ne con alcuno eccedo ; e ogni altra difamina è 
ii renduta inutile dalla linea della collante fuccefo 
ii fionc i Dio folamente che è quel foloi il quale ha 
ii conferito il fuo potere a i minifiri della Chiefo i 
ti potrebbe levarglielo i e trasferirlo ad altri t fe 
» promertb non averte di (lare eoa elfi loro fino al- 
ti la confumazione de’ Cecoli . 
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n Quel, che dicefl fenza difficoltà della potetti 
n Ecclefiallica v non vuolfi dire con men’ certezza 
n della' temporale : omnis anima dice la fcrittura , 
» poteflatibta ftblimioribus fubdìta efl . E quali fono 
tv quelle potellà ? Tutto il confetto del palio , non 
» può intenderli) che della potetti temporale . Que- 
» Ile medeGme efpreffioni potetti fovrana « potefla - 
n tes fublimiores * qui in fublimitatte futa ; quelli tito* 
n li di principi di Governatori del Mondo * "Principe r» 
» Hcflorcs Mundi , quelle efprefttoni , io dico , non 
n affanno molto alla modella femplicità degl’ Apo- 
» Itoli per efprimere 1’ Ecclefiallico Miniltero . Si 
»» arroga poi » che tutti i SS. Padri hanno unica- 
m mente intefo quello luogo della potetti tempora- 
li le ; e fono tanto lontani d* intenderlo della po- 
iv tetti fpirituale , che hanno conchiufo dovere di 
*v neceflìcà fottometterlì a i principi anco le potetti 
n fpirituali . Quello , dice S. Giangrifottomo non s* 
» ingionfe a i fecola» v ma a i Vefcoviv ed aire- 
tv ligioli v che ogn' Uomo chiamaG apottolo , o evan- 
tv gelida v o profeta) oquel che fi voglia t ogni Uo- 
tv mo t in fomma fenza eccezzione Ga foggetto al- 
tv le potetti ftabilite da Dio.Perilchè G deve con- 
ti chiudere t che 1* Apottolo ha detto della potetti 
n temporale t che viene da Dio : d Deo efl ; che 
tv colui t il quale lereGllev rettile a Dio v e fi tira 
tv fui capo la propria condanna ; e che fenza eccel- 
li zione la necelGti di fottometterG è indifpenfabile . 
tv T^eceffitatefubditi eflote, necelGti v che pellimamen- 
w te fi fpiegherebbe della legge del pii forte v per- 
ii chè le parole v che vengono appretto cfcludono 
w affatto quello fenfo » dicendo 1’ Apottolo : non 
tv Joluw propter irm 5 ftd etiatn propur cenfcieotiam * 
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n Ma di grazia ia che tempo, dice egli tai cofe> 
n allora quando la potetti temporale , un Nerone 
„ impiegava tutta la fua forza a perfeguitare il Cri* 
,« ftianettmo nafcente , col ferro, e col fuoco. SI, 
„ convien’ pur ripeterlo à vergogna di tanti , infe- 
,, gnava in quel tempo precifo il grand’ Apoftolo, 
„ che i Principi non fono da temerli pel bene . ma 
„ pel male : non funt timori boni operis , fed mali : 
n che fono elfi per ben noflro miniftri di Dio : tì- 
„ bi in bonum , che per non averne paura , balla 
,» operar Pene : vis non timere potejìatem f bonum faci 
m e che in corto relitte allo getto Dio , chi a lo* 
„ ro rettile : Non può darli adunque , llando co- 
n si le cofe , veruna eceezzione riguardo alla fom* 
„ miflione per noi dovuta alle tempojali potetti , 
« perchè non v* era n«’ tempi , c pe’ tempi di etti 
n ragiona S. Paolo . 

CAPO VI 

Seeonda ragione delV Autore toccante la na- 
tura delle due focietà , Ecclejìajlìea , 
e temporale i 

a* T A focietà , e autorità della Chielà iòno ajF- 
*« A-J fatto fpirituali: talmente che ad altro entram- 
*, be non tendono , che a formar’ quell* Uomo , che 
*, 1’ Apoftolo chiama 1* Uomo interiore , 1* Uomo 
m nafeofta del cuore , 1’ Uomo dentro , non 1’ Uo* 
„ mo di fuori j non in manife/lo , fed qui in abfcon- 
» dito* Ma quell’ Uomo interiore è infieme infie* 
n me citeriore , non potendo vivere» c communi- 











tfo * 

M care Con quegli defiì , che fono unici a cagione 
„ dell* Uomo intcriore , fuori che per lo minitle- 
,, ro del Uomo fenlibile , ed citeriore . Ce lo at* 
4 , teda S. Paolo s e come udiranno fenza Predica- 
„ tote ? o chi predicherà fe non è mandato ? non 
„ può dunque 1’ Uomo interiore foddisfate a i do- 
veri della Fede , ed aver’ comunicazione con altri, 
it fe non per il minillero del fuo corpo , (ebbene 
„ quelli doveri lìano fpirituali nel loro fine , e nel 
,, loro principio , non potendoli efeguire fenza ette* 
„ riori , e fenfibili azioni . Si oflerva folunto , che 
,, quelle fono decedane alla potedà fpirituale net 
„ modo , che 1’ azioni interne fono necelTarie al- 
,, modo , che P azioni interne fono necelTarie alla 
„ temporale . In fatto nè può quella amminiltrare 
„ 1* uffizio fuo fenza il concorfo della mente , di 
,, cognizioni ; cioè di ritlclfioni, c di giudizi , che 
,, che fono tutte oprerazioni dell’ anima , nè può 
„ quella communicare le fue operazioni fenza- il 
„ minillero de’ corpi . Per il che liccome la ne- 
„ celfità del concorfo dello fpirito nelle funzioni 
„ della potellà temporale , non può fare che la fi 
„ chiami , nè che divenga una fpirituale potedà ; 
,, cosi la neceffità delle eflerne azioni, riguardo al» 
„ le funzioni della potedà fpirituale , non può mai 
,, fare . che ella cedi di edere puramente fpiritua- 
,, le, nè che divenga una potedà citeriore , e tem- 
,, porale , e la ragione intrinfeca fi è che le cofe 
t« fono unicamente quelle , che fono per fedefle « 
«n non già per ragioni prefe di fuori di fe ; quoi 
,, junt per ft , non per accidens , direbbero i Filoio— 
fi . Ora la potedà fpirituale è in fedcdà tutta_* 
,i fpirituale , e in tutto ciò , che le conviene ; è 

i> vale 
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M vale a dire nel fuo oggetto, ne’ fuoi foggetti , 
D nej fuo operare , nel luo fine , nel fuo principio; 
» nè ha medierà delle azioni ellerne dell’ Uomo , 
», che à cagione dell* umana natura , la quale non 
,, comporta , che quelli efferi intelligenti , che noi 
» chamiamo Uomini , fi comunichino le differenti 
n operazioni dell’ anima loro, fuori che per il mi- 
ti niftero de’ corpi , Similmente la poterti tempo- 
,, rale è tutta citeriore per feftelfa , e uopo non ha , 
„ che a cagione della natura umana, la quale non 
,, comporta , che 1* Uomo porta diportarli da Uomo 
,, anco relativamente alle cofe erterne fenza la direz- 
,, zione , e il concorfo della fua mente : e la ne- 
ll ceffità della fua direzione nelle funzioni della po< 
,, tedi temporale , non dà à quella poterti alcun* 
n azione . che fopra i corpi , e mai non la può far* 
,, una poterti fpirituale . 

,, Abbisognando la Religione degli atti ertemi , 
,, come fi è detto , come neceflarj mezzi per for- 
ti maria, e confervarla nelle anime, può etl'crvi dif- 
„ Scolti fe appartenghino alla poterti ellerna , e tem- 
» porale . Ma appunto riguardo a quelli medeGmi 
„ atti , non fi può rifiutare alla poterti cempo- 
„ rale il dritto in prima, che ella ha, di averne, 
», e di farfene render conto non nell’ordine della 
« Religione , a cagione delle relazioni , che potfono 
» effere quelli atti colle operazioni dell’ anima , ma 
„ in quel che hanno di puro , e pretto ellrinfeco a 
„ cagione di che polfono quelli atti intcretfare l* 
„ ordine publico . Ora da quello diritto del Frin- 
ii cipe rifulta 1* obbligo dalla parte della poterti fpi- 
„ rituale di efporgli a lui con tutta la poffibile fem- 
u plicità , onde obbedire al giu$ , che gli ha fui 
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* corpo di quelli atti , e che certo non gli fi può 
», negare almeno quanto al potere di venirne in co- 
», gnizione , quantum ad eognofcendum . Dicodi più» 
» che nella fuppofizione » che taluno fi abufaffe vc- 
m ramente di quelli atti di Religione » e ne fcon- 
», certaffe I* ordine publico » nonfolo-il Principe ha 
», ii diritto di venirne in cognizione , ma ancora d* 
», impedirgli fimilmence , quantum ad impediendura . 
» E si fatto diritto rifcuoter dee dalla potellà fpi- 
„ rituale la obbligazione , che ella ha di ubbidir* 
« gli in quella fuppofizione , o con riformare que- 
», Ili atti , o con reccarvi i neceffarj temperamen- 
„ ti , onde l’ ordine pubblico non nè fia punto 
t» intaccato . 

„ In cafo poi che la potellà temporale fi arro- 
„ gaffe veramente di poter* abufare di quello fuo 
„ diritto , e voleffe fuori di ogni ragione , o proi- 
„ bire degli atti , che la Religione prefcrive » o 
„ prefcriverne di quei » eh* ella proibifee , anco io 
», quello cafo ha un diritto la potellà temporale-» 
», che confille r.on effere rifponfabile de fuoi ec- 
„ ceffi , che a Dio folamentc ; diritto che per par- 
»i te della potellà fpirituale , importa 1* obbligo di 
„ non opporre a tali eccefiì • che la forza prove- 
». niente dalla fede » non già la forza corporale , o 
», proveniente gialle cofe elleriori , perchè non può 
»« effere di fua pertinenza una tal forza . Gli è ve* 
», ro che niuna potellà, ed autorità al Mondo ha 
„ diritto di abufarfi del fuo potere ; e di quello , 
», non fi può, e non fi dee dubitare. Ma egli è 
„ vero ancora , che ficcome 1* autorità non il'cufa 
„ 1* abufo , che viene dall’ Uomo , cosi I* abufo non 
„ può mai didruggere 1* autorità , che viene da^» 

w Dio . . 


„ Dio . . . epperò non potete refiftervi lenza refi- 
„ fiere a Dio , non efTendo rifponfabile che a Dio 
(> de fuoi eccedi . Si quis de nobis à jufiiti£ tramite 
,, excedere volta rit a te corrigi potefl , dicea S. Gre- 
vi gorio de Tours al Re Chimerico : fi iterò tu ex- 
» cejferis , quis te corriget » quis te condemnabit , nifi 
«i «, qui fe pr ornimi avi t effe juflitiam ? e nelle me- 
li morie del Clero di Francia del 162$. quis potefl 
,1 dicere ì{cgi « cur ifia facis ? . . . . 

4i E a ben rilevare la verità di tutto ciò fi è 
«1 detto fin qui del diritto de i Principi riguardo 
•1 alla Chiefa, baila a por mente alla naturai e a 
•1 i caratteri della foderài che formano i Criiliani. 
11 Solo mercè la fede • noi fiamo tali certamente . 
«1 Ma in che confitte il primo atto di quella fede ( 
11 fe non fe folamente nel rìconofcerci foraflieri 1 c 
11 pellegrini Culla terra? juxta (idem... confitente 
«1 quia peregrini funt 1 & hofpites fnper terram . Per- 
ii ciò mentre ci viviamo a quello Mondo 1 noi co- 
li me Criiliani 1 non fiamo Culle nollre terre 1 ma 
n sù quelle degli altri : non babemus bic civitatem 
11 permanente»! . Come Criiliani, non abbiamo qui 
11. nè diritti , nè pretenfioni ; altrove abbiamo la__» 
11 patria, altrove i diritti : qui autem ita loquntur « 
1, fignificant fe patriam inquirere . E in quello fenfo 
,, ha detto S. Ottato Milevitano che la Chiefa è 
•*, nell* impero : Ecclefia efi in imperio . Notifi che_* 
11 non la dice dell’ impero , nè dipendente dall’im- 
1, pero : ed ella in fatti vi è flraniera , nè gli do- 
li manda altrofavore, che la libertà del palleggio... 
» Quegli 1 alle cui mani ha Iddio affidato le redini 
11 dell’ impero , e a cui incombe di mantenere il 
«i buon’ ordine > crederà forfè a quelli viaggiatori 

.1, Culla 
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ii fulla loro parola * quando gli prometteranno di 
«» non apportare nel loro patteggio alcun’ difturbo 
n al Tuo Stato ? anzi a parlare rigorolàmente gle 
»» lo deve credere ? nè ha per avventura ad iftru- 
*» irli efattatnente di tutte le maniere di operare* 

»» delle loro mire * de’ loro difegni , e dell* ordine 
»» del loro viaggio ? Forfè che non gli compete * 
it non pure fartene render conto efatto* ma anco» 

» ra fargli accompagnare * e oflervare * e il veglia* 

»» re fopra di erti ? è dunque certo il diritto d’ in- 
»» fpezione * e di vigilanza ; e fuppone in quelli 
»* foraiìieri 1* obbligo di elporre con femplicità i 
*» loro andamenti al padrone del paefe* e di non 
*» involarli furtivamente alla guardia di lui* e di 
** nulla celargli di quello* che può renderlo atto a 
«* giudicare con cognizione di cauli della rettitudi- 
«* ne del loro procedere . . . 

n Nel cafo che il Principe fi abufalfe della_j 
ii fua autorità fervendone contro la Chicli * norur 
** avendo noi predo di lui alcun diritto* deve fof* 

** fririi la perfecuzione . Cofa a noi è fiato prò- 
** meffo in ordine alla religione ? Non forfè traver- 
** sle * perfecuzioni * ed anco la morte?... Quella 
** è la dottrina della fede. Siate fottomelfi al Re* 

** dice S. Pietro : fine Regi qua/i pr aedi enti * five~> 

*, Ducibtis tamquam ab eo mìffi , quia fic e/l volontà z 

** Dei .... e nè abbiamo l’ eferapio da Gesù Cri- 

** fio * qui cum malediccretnr * non malebicebat , tunu J, 

n paté re tur * n&n eommìnabatur : tradedat autem judi- 

,* canti fe inju/ìè ... Anche S- Paolo molirò la fua 

*« fommilQone . Veggali con quale femplicità reo- 

*, de conto al Proconfole di tutto ciò * che poteva» 

„ anco per quello riguardo» intereffare l* ordine^» 

»» pub* 
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n publico . H come in vece di fcanfare fa giurif- 
n dizione di Cefare « vuol anzi prefentarfi al fuo 
» tribunale per render conto di tutto ciò « che po- 
li teva aver relazione a quell* ordine : Ca/arem ap - 
» pello i ibi me oportet indicati . . . Non è potàbile 
n trovare altre dottrine a i popoli t dai capi della 
n Religione per il corfo di tre feco'ti , e piò , e 
n trovare popoli fedeli • che non abbiano addotta- 
li ti i e praticati quelli principi . 

CAPO VII. 

'Ragione terza dell* Autore rilevato dall " indi- 
pendenza della Religione ; Che altresì pre- 
tende non poterfi dimojlrore dalla fcommu- 
nica il diritto della forza coattiva nella-* 
Chiefa . 

« T A Religione è Tempre indipendente dal Princi- 
n 1— a pe ; odervate dice 1’ autoreila religione d’un S. * 
ai Martire condannato dal Principe alla morte . Forfè 
M che ella era foggetta al Principe t che faceva morire 
ii il fuo corpo ? Certamente che nò i anzi fenza di 
n efifo riufciva impotàbile a manifeflarla . Ma non 
•i era il corpo peròi che glie la facefle futàftere» 
n perciocché era nell* anima dove ella annidava-^ . 
M tutta intera t nell’ anima dico dove non poteva 
ii Rendere il Principe il fuo potere . E’ proprio la 
n Reffa cofa fe dal genere - tìfico palliamo al mora- 
ti le . Giudica il Principe del corpo di quefii atti 
riguardo all’ ordine pubblico : ma non per quefio 
£ riguar- 
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»» riguardo s’appartengono quelli atti alia Religione, 
» nè fuffiite ella nel corpo di elfi s conciofllachè 
« fono eglino atti di religione a cagione delle ope- 
« razioni dell’ anima , a cui fi riferifcono , cornea 
” naturale effetto loro , o come un mezzo utile , o 
»> forfè neceflario a produrle, e a confermarle. Ora 
» il Principe non potendo efercitare il fuo potere 
« sù di quelle relazioni, chiarifljniamente fi vede, 
,, che la indipendenza della poteflà Ecclefiafiica tuc- 
» ta intera fuflifle . 

” Ha dunque la poteflà fpirituale , quanto ad Uo- 
« mini è permeilo avere , checche fa mellieri nell* 
„ ordine della religione per formare gli Uomini al- 
ti la cognizione, e amore della giultizia , e della 
„ verità , e si la facoltà di amminillrare , e di 
„ predicare, e 1’ autorità di provvedere alla con- 
„ fervazione della regola della fede , e de’ coftu- 
,, mi , e P amminiilrazione de’ Sacramenti , e il 
,, diritto di creare de’ Minillri , e fegoentementc 
„ di depor quei , che dimoreranno il fanto Mini- 
ti fiero : e il poter’ Umilmente d* impiegare tutti 
t, i motivi più accomodati a far breccia negli ani- 
,, mi , e nei cuori , colla iperanza non meno delle 
n promeflfe, che col timore degli eterni lùpplizj ; 
»* potere donde deriva il gius di legare , e di feio- 
„ gliere ; in feguela di che recifo il fedele dalla. 
„ focietà della Chiefa colla fcomunica , o ricongiun» 
» tovi coll’ a Soluzione , egli è quando o meritò 
t, la fcomunica , o meritò I’ atfoluzione , realilfi- 
« mamente legato , o fciolto nel Cielo . Tuttociò 
,, è fenza dubbio incontraliabile , e non è contra- 
„ fiato . Compor di molti , e grofli volumi per 
„ iltabilire tutti quelli diritti, provar’ con ricadioie 
- - „ ftam- 


„ ftampite » che non può alcuna poteflà temporale 
» fpogliarne i poderi della Chiefa , di che certo 
,, alcun’ non difputa ; e conchiudere pofcia col vi- 
li fo dell* arme fulle queltioni , di cui trattali , 
„ con quelle interrogazioni , che infallibilmente pun- 
ii to punto non provano i e non è forfè csdella una 
•i vera giurifdizionei un vero poter coattivo ? Dar 
ii dell’ Hretico a chiunque femplicrmente negai* in- 
*i duzzione i come fe egli negafle tutto quello « che con 
ii con tanti inutili fchiaraazzi li puoi provare i per-, 
» chè in fatti non fi contraila da alcuno : tutto 
n quello gli è pur’ giuoco i o forza il confettarlo, è 
m una llrana guifa di ragionare i e torna veramen- 
n te male , che nel noltro Secolo Ha tanto in voga » 
»i Otterviamo folamente , che fenza punto contraite- 
li re all’ ficclefiallica poteftà pur’ uno di tutti i 
» fuoi diritti i e ammettendogli di buon grado , co- 
li me non purei come realilfimi , di più eziandio, 
» come incommunicabili ad ogni altra potelìà, uopo è 
ii tuttavia che alla perfine fi venga a dire , non ef- 
n fere altro in tutto quello i pallori della Chiefa » 
il che coadiutori di Dio ; Dei adjutores futnus . E 
ii conciolfiacofachè rifguardar convenga le prppofi- 
» zioni per tutti i vcrlì , aggiongiamo altresì che i 
i, pallori della Chiefa lòno riguardo a Dio fubordi- 
ii nati nel minilteroi che fanno; e che havvi que- 
ll Ila etTenziale differenza tra la loroazzione, e quel- 
li la di Dio, che i pallori non la efercitano imrae-; 
i, datamente fopra le anime , come fa Iddio , si 
,i coi lumi , onde nè illullra la mente , che coi 
,i fentimenti di timore, di Iperanza, ed amore, che 
•i nel cuore nè della .Paolo Pianta, Appollo adacqua, 
i, ma Dio fa crefcere . 
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CAPO VITI, 

Ragione quarta dell' Autore intorno olì 
intenzione del divino Legislatore della 
Crijliana Religione , che e f elude 
la forza dalla fua Cbiefa , 

i, TL divino Legislatore bandi dallo ftabilimento 
*, A di fua religione checche può fapere di violenza* 
„ e di forza , e v’ impiegò fedamente i motivi * 
„ che atti erano a far impresone Culle menti* e 
** sù i cuori ; le inllruzioni, e miracoli* ficcome_» 
H prove di fua miilìone * la prometta de premi * e 
„ il timore delle pene eterne . Nò * ditte egli me- 
** defimo a Pilato * non è di quello Mondo il mio 
,, Regno ; come il mio Regno non ha niente di 
** comune col Mondo, che patta , e non dura* co* 
„ si non mi cale di fua debole potenza per iltabi- 
„ (irlo . Io fono Re , ma per la verità fono Re * e 
„ non per altro ; e me ne fono venuto appunto per 
*, rendere teltimonianza alla verità ; e ficcome per 
** eflfa io unicamente regno , cosi ancora per etta_j 
*, io voglio regnare unicamente . Bene intende la 
!* mia voce * e ha idea del mio impero chi è 
,, nato da efla > nè io voglio altri fudditi fuor di 
*, quelli * che ella mi dà * nè altro per illringerlo 
„ a me * nè altre armi per foggiogarmili . Longi 
,, da me ogni altra forza : io voglio fenza di que- 
i, Ila non fidamente regnare , ma ancora e folle- 
** nerne gli aflalti più vigorofi* e menarne il trion* 
„ fo. £ voi altri.* a cui voglio commettere I a_* 
,, cura di profeguire, c perpetuare la mia vitto 

i> ria^ 



ed by Google 




A ria 4 or liete da me invitati » dice egli a' Tuoi 

a difcepoli , come pecore in mezzo a i Lupi : « 

„ ricordovi , che il fervitore non è da più del pa- 
j, drone : onde fia voi a vincere » come ho fatto io « 

4, non avete a impugnare altr* armi « che le mie « 
j, e combattete * còme io hò coihbattuto . Itene a 
„ figlj del tuono , e dall’ un confine all' altrd del 

„ Mondo , facciati (enti re la votlfa voce . La pa* 

4, rota di verità 4 che io vi ho metto in bocca * si 
«, è 1’ unica forza 4 ebe vi permetto d’ ufare : c_* 

„ quella fola vi foggiogherà I’ univerfo a danni va* 

44 tiri 4 e contro lei congiurato : onde a ciò allu- 
4, dendo S. Agoitino ditte: Vicit Muniutn ntanus btec « 

4, non ferro armata , fed ferro transfixa , Gesù Critlo 
44 moli rotti gelofo della prefente dottrina 4 allora^» 

M quando una Città imprudente ricusò di ricono- * 

4, fcerlo 4 e riceverlo * Volete voi Maetlro ( gli 
4, dittero i Tuoi Difcepoli ) che facciamo difcende* 

44 re il fuoco dal Cielo ? ed Egli con feverità ram- 
4, pognandogli 4 Ah 4 ditte loro 4 voi non fapete » 

«4 da quale fpirito fiate motti • Io non fono venuta 
44 a perdere le anime 4 ma bensì a fai varie : e nei 
44 modo che il Padre ha inviato Me 4 io pure in- 

44 vio voi per falvarle4 e non per perderle. 4. Ec* 4 

«4 co dove è polla tutta la fua forza 4 nè hanno altra 

44 adoperata i Tuoi Apottoli 4 a’ quali fono fuecedu- 

44 ti i pallori della Chiefa . Tota vittoria Chrifli t 

44 dice S. Leone 4 qua Diabolum vicit, & Mundurm 

44 bumilhate concerta perfetta efl . Sienfi pure tlabi- 

44 lite colla forza 4 e colla forza parimente fotten- , 

44 ganti cotette infenfate religioni 4 che fono parto* 

44 e frutto delle patfioni 4 e della politica ; ma la 
4 * vera religione 4 la religione del cuore 4 non h* 
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*, uopo di forza * perchè induce gli Uomini a cre- 
„ dere , e ad amare con i motivi di fperanza 5 e 
n di timore * e di amore . 

CAPO IX. 

Ragione quinta dell' Autore , che dalla li- 
bertà del Crtjliano , dimojlra non enervi 
nella Cbiefa dominio > 

„ T A libertà confitte in quello , che il foggetro 

,, 1 > libero ha il dominio delle fue azzioni . Le 

» azzioni dell’anima fono di due maniere. Avvene 
» di quelle * cui ella comanda * e non fa da perfeftelfa* 
** acini exerciti : ad avverne di quelle * che fufliflo- 
** no in efla , e che riefeono come da elfa, aftus eli - 
„ citi . Da quella diftinzione di azzioni comincia à 
» farli fentire ancora una ettenziale differenza tra la 
n potetti temporale * la cui azzione non può oltre 
** il corpo > e la potetti lpirituale , la cui azzione 
** non fi ettende , che Tulle anime • In fatti egli è 
** un principio di evidenza naturale* che 1 ’ anima 
,* può perdere il dominio delle azzioni * che appel- 
,, tanfi comandate. Uno verbi grazia* che viene con* 
** dotto in carcere * vi anderà* voglia * o non voglia* 
„ e sì perduto avendo il dominio di quelle azzioni* 
» ella riguardo a loro* non vi ha più libertà* ne 

** merito . Ma meno evidente non è , che mai la 

** volontà non può perdere il dominio delle azzio- 

** ni , che le fono proprie * e che non le può tor- 

„ re alcuna potenza del Mondo . 11 vero è* che per 
,, forti motivi, di Iperanza* o di timore* io mide- 

** ter- 
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„ terminerò qualche fiata a volere il contrario di 
„ quello» che voleva» con una volontà generale » 
„ e dominante , che mi porta altrove : ma quella 
», ilielTa cofa, che attualmente voglio nelle circo- 
„ danze , in cui mi trovo di fperanza , o di timo- 
» re , io mi determinarò qualche fiata a volere il 
» contrario, ma ciò non diftrugge , come è eviden- 
», te il dominio dell’ anima delle proprie lue azzio- 
u ni , che fono attui eliciti , come fi è detto , il 
», che non è cosi delle azzioni, che chiamanti coman- 
„ date , cioè attui exerciti . Per le quali co fe fono 
„ veramente domini i Principi della terra, l’azzione de’ 
„ quali fi termina ai corpi : ed avverali con tutta efat* 
», tezza , che hanno elfi fopra i fudditi verum domini ■ 
», um , che non ha la potellà ecclefiafiica , che ri- 
» guarda 1’ azzioni dell’ anima mcdefima , e non de* 
„ corpi. E adunque l’efsenziale carattare della po- 
» tellà fpirituale , non il dominio , dom'nium , ma 
», 1’ cfclufione formale del dominio . Al. udendo a 
», ciò Gesù Crillo diife : Hsges genti nm dominantnr 
„ eorum , vos autcm non fic ; e S. Paolo : non domi - 
», namur fidei veflrx ; e S. Pietro : non dominante s in 
„ Cleris . Secondo Origene le addotte parole di 
«, Gesù Crillo furono dette s nè forti qui viden- 
», tur babere aliquem in Ecclcfìa principati un ». domi- 
», nentur fratribm , nel potentati m in coi exerceant , quo- 
ti ni am ficut omnia carnalia in nccejfuate fuht pojita » 
» non in voluntatc , Jpintualia in voluntatv , n ,n in» 
», necc filate , Jìc Or- Trmcipa fpiritnaks . . . Trincipa- 
», tus eorum in dilettatane (folle deve leggerli , in 
3» dilezione ) debet cjje pojitM non in timore carnali . 
», S. Bernardo altresì favellando col Papa medefimo 
3, non teme di dirgli : fiè dittum fola humilitate 
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„ pntcs , non etiam meritate . Vox Domini efi . t{eget 
,, gentim n dominante eorum . Vlanum efi : ^ tpo/iolis 
„ intercidane dominata s . Ergo tu , & tibi u far pare-» 
„ aude , aia dominans apoflolatum , aia apollolicus do- 
ti mrnatum . Tlanè ab utroque probiberis : fi utrumquc 
„ firn ni habere velis , perder utrumque . . . forma apo- 
t , fiolica htec efi , dominatiti interdicitnr , indicata mini- 
ti ftratio . Ogni dominazione adunque è formalmen- 
„ te contraria alio fpirito, e al carattere effeuziale 
„ della fpirituale potè (là , 

CAPO X. 

Ragione fejla dell' Autore per JlabiVire la li-> 
bertà del Crifliano , e bandire la 
forza coattiva della Chiefa. 

„ T O fteffo noflro Signor Iddio Culle anime ope- 
tt L* rando non pure colle grazie efteriori , ma 
t, immediatamente ancora con il fuo lume , colle 
tt infpirazioni del Cuo amore , e col terrore de’ fuoi 
„ formidabili giudizi, non ha però poter coattivo 
,, fopra di effe . Il Colo dirlo , fupponganfi pure 
t, potenti quanto fi vogliano le impreflìoni del- 
„ 1^ fua grazia , far. bbe una formale erefia diltrut- 
„ tiva d’ ogni libertà. E l’avranno poi i pallori del- 
„ la fua Chiefa, che rifpetto a lui operano da’ fubal- 
,, terni , o fubordinati , e che non hanno niente del- 
„ la fua azione immediata ? La terza propolizione 
tt attribuita a Gianienio fi e per meritare , o deme» 
„ ritare nello fiato prefente , batta effere da cofiri- 
„ gnimento, ma che non fi richiede effere elentc 
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ti da necetàtà « Contro una tale propoGzìone fi di£ 
u puta con forza , e con tutta ragione ; ma alme- 
11 no ammettefi in quella i che a meritare i o deme- 
n ricare è richieda 1’ efenzione dal comlrignimento..« 
ii ma fe la propofizione riferita è ereticai come è 
li fenza dubbio i è potàbile « che non fia vie mag- 
li giormente eretica coletta pretenfione di ua poter 
«t coattivo? Ma non è forfè la coazzione ancor più» 

' it che la necetàcà lletta nemica della libertà ? S. Pao- 
li lo oppone formalmente il volontario al cottringnì- 
it mento i perchè difatti uno dittrugge 1’ altro » a 
ti poi foggiogne j diportatevi in tal guifa per ado« 
i» perare fecondo Iddio i fecmdum Daini , perchè 
ii Iddio non volendo in fatti con una volontà di tal 
ii fofta i è un opporli diametralmente alle intenzioni 
ii di Dio nello ttabilimento dell’ ecclefiattica potè- 
ii ttà i ove la fi faccia fervire a guidar gli Uomini 
ii nell’ ordine della religione nel coftrignimcnto » e 
» non con un fanto i e libero ufo della loro volo» 
ii tà s providentes non coatti , fcd fpontaneè » fed vo- 
li luntariè fecundiim Deum . Si devono allettare gli 
o Uomini con la virtù , e con le buone perfuafio- 
n ni i e non con la forza i poiché quello » che fl 
ii fa con la forzai oltre l’aver del tirannico» è di 
»i poca (labilità . Cosi parlava a i Vefcovi de fuoi 
»i tempi S. Gregorio Nazianzeno » e cosi la fen- 
n te S. Giangrlfottomo » e tutti i SS. Padri . 

n Ma fi opporranno quelli patà come fortifiimif 
ii e decitivi , checche voi legarete folla terra » fa- 
ll rà legato nel Cielo . Se il Pratel vottro non dà 
»i retta alla Chiefa i abbiatelo in confiderazione di 
ii un publicano , e di un pagano . Noi pure i fog- 
li giongneranno » facciamo delle decifioni tanto fui* 

ii la fede» 
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m la fede» quanto fu i codumi : forfè che non ci è. 
t» obligo di fottomettervifi ? Noi pure lcagliamo il 
n fulmine della fcomunica agli (pirici indocili» che 
M fi lollevano contro la Chiefa : e fe quelio non 
»» è un potere coattivo ci fi rifpomla qual mai. farà* 
. »» Ecco pronta » e naturale la rifpolla » che fi con* 
» viene a tutte quelle domande » ed illanze . Co- 
»» dui che voi legate » il legate voi altrimenti • 
»» che Dio noi lega ? Lo fcomunicato » che agli oc* 
», chi noftri efler deve come morto, muor’ egli in 
» fatti d* altra morte , che egli fi dà ? fe voi lo 
» date in balla di Satanafso , non è egli in fua ba- 
rn Ha che per propria volontà ? come può adunque 
», elfere coattivo il potere, che voi efercitatc_* 
n fecondo tutti i differenti riguardi ? In quello fen- 
», fo appunto fcriveva I* Apoliolo a Tito . Fuggi 1* 
», Eretico dopo una , o due correzzioni , fapendo già 
»» elfer collui perduto, e reo, perciocché è condan- 
». nato dal fuo proprio giudizio : cum fit proprio ju- 
„ dicio condemnatus .... ecco adunque , che li offre, 
», e para come inanzi da fe la rifpolla a tutte co- 
,, telle falfe induzzioni , colle quali vuoili pure ,lè fìa 
», pofllbile , convincere , che è proprio coattivo il 
„ potere nella Chiefa . Cote!!’ Uomo legato , e feom- 
„ muoicato , domando io , merita egli , o nò quan- 
„ do fi fottometta ? e nella fuppollzione che refida, 
„ è reo * o nò ? Domando lo dello di tutti i dif* 
„ ferenti efcrcizj dell’ eccleGalt’ca poteilà » riguardo 
„ si alle decidenti , che ai reg (lamenti di difciplir 
„ na : dillruggono quedi il merito o nò ? lcegiie- 
„ te s fe voi dite, che lo diliruggono , voi dillrug- 
„ gete la religione , e. la lleda poteilà eccielia- 
», liica* la quale fià dabiiita folp per condurre gli 

i, Uuo- 
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:, Uomini alla faluce per via de’ loro meriti, uniti 
„ colla grazia à quei del Mediatore : e fe dite che 
„ noi diilruggono , come può edere quella coattiva» 
», giacché non folo ogni coazzione » ma ancora ogni 
,, neceflità diftrugge il merito cosi perfettamente • 
„ che farebbe una formale erelia dire il contrario > 
,, Quindi è che i SS, Gregorio, Giangrifoftomo, e 
,, Girolamo vogliono , che la Chiefa non poffa fer- 
„ virfi giammai della forza , ma delle perfuafioni . 

CAPO XI. * 

* 

Ragione ultima dell' Autore riguardo al vero 
diritto , o fia giurifdizione , che nega 
poter convenne alla Chiefa . 

», T L proprio carattere della giurifdizione , o del- 
« X la giullizia piena , e perfetta non è forfè oltre 
»» il poter giudicare, o di ordinare , quello altresì 
», di far’ efeguire i fuoi giudizi » e i fuoi ordini ? 
», La giultizia , finché non li venga a quella efecu- 
», zione è come fofpefa : e fe quella esecuzione di- 
», pende da un foggetto , che fia libero , e non 
», dalla (leda autorità', che dà i fuoi ordini, oche 
», pronunci la fentenza , non diradi mai , che que- 
,» (la autorità da pur ella quanto G voglia rifpetta- 
,, bile , c fanta , da un autorità di giurifdizione . Per- 
»» ciò i Principi veramente lono quei, che hanno 
,, difatta autorità , conciodachè abbiano eglino tutta 
», la forza neceffaria per efeguire le fentenze , c_» 
», gli ordini loro, fendo edì veramente domiiu , pa- 
,» droni cioè del corpo , e de’ beni ; e G valevoli 

a fupe- 



0 a fuperare ogni rèfiftenz» 4 Ladove i Vefeov} t 
i» come mai è poiDbiìe, che abbiano quella autorità 
» di giurifdizione , eglino che non vanno del pari 
» co i Principi della terra ; eglino checche debbano 
n pur confettare ettere loro llata interdetta dagli 
n Apostoli, anzi da Gesù Cristo medefimo ogni do- 
ti minazione . Eglino in fine , che non hanno fogget- 
» ti da comandare , fé non ettenzialmente liberi ? 

■ „ 11 perchè è non pur cfattiflimo , e giusti ttimo 
t» il linguaggio delle leggi , e degl’ interpreti delle 
ti leggi » che niegano a i Vefcovi quest’ autorità di 
n giurifdiziorie , ma ancora Conformittìmo alle idee 
n della religione , e tanto fodamente stabilito in quel- 
i» lo , Che ella c’ infegna del carattere dell’ una i 
» e dell* altra potestà « che perlcolotìttàma cofa fa- 
ti rebbe Io allontanacene . jguonum confìat Epifco- 
•n pos, & prxsbiteros forum legìbus non b ab tre , nei 
•ì aliti de caujis , preter religionem poffe agnofeere , di- 
ti ce la novella di Valentiniano de Epifcopali ju- 
ii dicìo . Tale è ancora la difpofizione della legge 
« y. de officio judicis . ffurifdiflio fine modica coerci- 
n tione nulla e/l .11 che fece dire al Cujacio : Epif- 
ti copi jurifdittionem non babent , quia ntc forum legi- 
ti bus babent . Lo stetto dice Loitt'eau » il quale do* 
ii po aver fatto offervare non poterli concepire per- 
ii fetta giurifdizione fenza un raffrenamento forma- 
ti le t conchiude i che gli Ecclefìastici non hanno in- 
ii dipendentemente dalla potestà temporale la perfet- 
ti ta giustizia, che chiamali giurifiizione sonde cogli* 
t, il destro di far’ anch’ otfervare , che nel gius , o 
ii diritto i titoli riguardanti i Vefcovi fono intito- 
li lati de Epijcopali audientia , e non già de furifdi - 
ii filone ii, Un Padre di famiglia ha diritto di co* 

ti manda- 



m mandare a* Tuo! figli , ed egli è naturale giudi* 
n ca fopra le loro controverfie più d’ un Ecdefia» 
», stico rifpetto a' Tuoi lpiriruali ; ha il Padre ogni 
» diritto di correggerli , di proibirli certe compa* 
„ gnie * e di minacciarli la fua collera, le difubi- 
», difcono , anzi cosi portando il bifogno percuoterli 
* ,, con il bastone . Eppure questo Padre di famiglia, 

,i non ha giurifdizione propriamente detta , lenzachè 
„ nè torni alcun’ pregiudizio alla fua paterna auto-!' 
„ rità, e potestà . di cui non havvi altra, che fia 
„ più facra , ed inviolabile, dfendo confecrata dal- 
,, la stefla natura , e dalla legge del Decalogo . 

„ Ma lì dirà che la Chielà caliiga i rei , e il 
„ retrattario è obbligato di foggiacere alla pena , 
,, che gl’ impone. Qual pena? e come fuo malgra* 
„ do ? Imperciocché pongali mente che noi trattia* 
„ mo dell* ecclelìaliica poteilà prefa in felìeffa , e_* 
„ fpogliata di tutto ciò , che ha ricevuto dalla con* 
„ celione de Principi . Il che fuppofto , la Icom- 
„ munica, la quale è certo la più formidabile del* 
„ le pene ecclefialliche , e (Ter può confiderata o ne* 
„ gli citeriori , q negli interiori effetti fuoi . ij 
„ quanto a quelli lo fcommunicato vi lì fottomet^ 
,, te , o nò ? fe li , non incorre pene tali fuo mal- 
„ grado ; fe poi nò , gli è ancora più chiaro • che 
,, egli in fatti non le incorre , fe non fe perchè 
„ ama meglio efporli a rifchj, di cui non ù dà egli 
„ gran fatto penfiero . Quanto poi agli citeriori, 

„ che lì riducono alla feparazione delle ragunanze 
„ della Chiefa , io vi domando : potete voi fcac- 
„ ciarvelo , fe quello fcommunicato vi entra ? lì fa* 

,, ranno celTare gli uffizi, voi dite, alla buon’ora, 
v Ma oltre che in ciò fa egli anpi forza a voi , 
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*, che nói a lui * qui pure tutto dipende dall’ al- 
trui volontà , e non dalla votìra . Infatti fia pur 
•> giuda quanto volete coteda vodra fcommunica « 
s, fe ii Clero , o il Popolo , che n’ è intefo , non 

s, la crede tale , e fe buona parte folamente 

t, perfuafa , che voi operate per paifione , e contro 
M le regole » allora il voliro fcommunicato , non di- 
ti viderà egli la Chiefa a vodro difpetto , e forfè 

anco non ve la folieverà contro tutta affatto, fen- 
» za che a voi rimanga di far' altro, che di met- 
ti tere in efecuzione il detto di Gesù Crido di fcuo- 
„ tervi da i piedi la polvere, e andarvene via? La 
r> necefTità adunque , che impone la Chiefa con i 
* fuoi comandi è di obbligazione , e non di efe- 
si cuzione » 

„ Similmente che ci ii vuoi dire , quando ci ii 
„ oppongono gli efempj di Anania punito di mor- 
si te, e di Elima percolo di cecità per idabilire 
„ il poter coattivo dell’ eccleiiadica potedà? Io ac- 
» cordo , che fe nell’ ordinario corfo delle cofe , i 
» Vefcovi avelfero un fomigliante potere , quedo 
„ potere , farebbe veramente coattivo , ibpranatura- 
„ le , e non per tanto giurisdizionale . Ma che pro- 
si vano tali allegazioni , le quali guari non ii affan- 
» no che all’ Arcivefcovo di Erabrun ? Di rado al- 
ti fai dannod dffatti cali , dimodoché non fe nè può 
n tirare la induzione a favore del poter’ ordinario. 
,, Lo itelfo Arcivefcovo di Embrun faprebbe egli 
«, a codeili due efempj aggiungervene un altro, le 
„ non ioffe quello di Simone ? e quando anche fot 
,, fero più comuni , domanda acconciamente il Si- 
,1 gnor Abbate Fleury , fe un ilraordinario mira- 
✓ «> colo «elfcre potrebbe la regola di un diritto ordi- 
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»» nano ? farebbe una vergogna , che fi dee teme- 
te re da un Uomo di fenno * il fare una limile ap- 
m plicazione, dalla quale s’ inferirebbe per induzzio- 
n ne « che il Papa ha il potere d’ imporre pene 
tt temporali « come S. Pietro ebbe quello di farca- 
n dere morti a’ Tuoi piedi t Anania teZafira . £ quan- 
ti do alcuni prevaluti fi fono del miracolo della morte 
ti di quelli) e di quello dell’accecamento di Elima 
» per ifpiegare quelte parole della Scrittura: Itu 
tt virgo, ventarti ai vos , anzi che trarne vantaggio 
t) per iilabilire li giurisdizione coattiva* converreb- 
ii be temere d’impiegare quelle autorità « donde-» 
» potrebbe indurfi , che le parole di S. Paolo t » 
tt volete voi che men’ vengha colle verghe alla-» 
ti mano „ lui Polo riguardino * ed anco quando fa- 
ti ceva miracoli* e non i fucceflori degli Apolloli, 
» > quali è già gran pezzo * che non fono favoriti 
n de medelimi doni . . . Qiiello che lì obbietta di 
„ Marlìglio di Padoa * e del Concilio di Sens dell' 
» anno 1 528. » come altresì di Marcantonio de Dq~ 
n mìnis * e il Concilio di Cambrai del 1 5 65. non 
t* hanno gran fatto maggior forza . li Signor Ab- 
ti bate Fleury * ballerà a noi per rifpondere alla—» 
tt Cenfura di Marlìglio di Padoa » che nel fuo fet- 
t* timo difeorfo cosi dice: e li convien* olTervare» 
tt che tra gli errori di Marlìglio di Padoa lì coni- 
tt putava una propolìzione * che è veriflima ( e la 
tt Facoltà di Parigi comife quello fallo . Ecco la-» 
tt la propolìzione condannata . Il Papa* o tutta la 
tt Chiefa unita punir non può di pena coattiva al- 
ti cunot per quanto malvaggio ei fiat fe 1’ Impe- 
ti ratore non glie ne dà il potere. In tanto che la 

»t potelià t cui la Chiefa ha ricevuto da Gesù Crillo 

è tut- 
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u è tutta fpirìtuale « è Tempre la (Iella . Io già 
j, penfo d’ aver ciò inoltrato « e che il rimanente 
ji viene dalla conce filone de Principi i ed è lògget- 
n to a vicende fecondo i tempi , e fecondo i luo» 
«1 ghi . Per il che la Centura della facoltà di Pa- 
«i rigi i non toglie i che verifiìma non fia la propo- 
«i Azione , di cui fi tratta . E che fe nè può con* 
«i chiudere fi è * che la facoltà ha in quello cafo 
ai sbagliato . Molto meno ancora fi dovrebbe citare 
ti la Centura per efia fatta de fentimenti del dcj 
•• Domnis rifpetto alla fiefia quefiione i e non farà 
4i fufficiente quello folo abufo per giudicare l’ ap- 
n pello interpofio dal pubblico minilìero di tutti 
«i gli Editti i in qui fi fanno tutti gli sforzi per ag- 
ii gionger pelo a quella Centura ? Dovrebbe!! igno- 
ai rare , che appunto per quelto ha mai tempre im- 
» pedito il Parlamento! che là fi ricevette ; e che 
«i già da piò d’ un fecolo il pubblico minilìero halla 
il si formalmente condannata , che il Signor Ser- 
i! vin dice : nifi Facultas Tipologica fuam Cenfurat/L» 
ii in hac parte corrigent , aut explicaret , de illa fcj 
ti ad ampìiffimum ordinem relaturnm , aut e.xpoflula- 
4i turum . E in quella oceafione egli fi fpiega tanto 
ii apertamente i che non dubita di aderire . Si pref- 
it fi , & proprie loqtà volumus dominium i jurifdittio- 
» netti i coercitionem i aut coaflionem cxternam i [olii 
ii Trincipibus competere cerùffimum efi. Il che abbia- 
li mo noi ragione di credere d’ avere fin qui di- 
ti molirato . 

» Diremo ancora qualche cofa riguardo a i Con- 
ii cilj di Sens , e di Cambrai . Vuol forfè ragione! 
ii che a una dimolirazione di tante • e si gravi pro- 
ti ve fornita fi oppongano come irrefragabili auto- 

» ricà 


Dtgltlzed 6y -Gaggie 




Si 

» rità le derilioni , per dir poco , fallibililfime di 
„ piccol numero di Vefcovi ragunati in un Conci- 
„ lio Provinciale , la maggior parte imbevuta fen- 
„ za difcuflione de falli, e pregiudice voli principi, 
„ i quali propofe come articoli di fede il Cardinal 
,, du Peron in quella fua infelice arringa agli itati 
„ del 1614.? Sofcriver dunque bifognarebbe a_j 
,, tutto ciò , che detto li è nel Concilio di Rheim» 
„ del 1 565. contro l’Editto d* Orleans , e la giu- 
», risdizione temporale , e in quello di Bourges del 
,, 1584. dell’ufo delle Cenfure pel diritto della_j 
,, procura ; e contro gli Uffiziali , che fanno con* 
„ tribuire gli ecclefialtici alle pubbliche cariche; e 
», e in quello di Ai* del 1585., che attribuire la 
„ coazione a i Vefcovi per far pagare delle limo* 
p , line a i Laici; e in quello di Tovloufe del 1589., 
,, che addotta , e raccomanda la otTervanza della Boi* 
», la in Cana Domini . Ma tutte quelle autorità fono 
„ dunque più infallibili degli fletti oracoli della ve* 
4, rità pronunziati ? 

Ed ecco che abbiamo letteralmente , e follanzial* 
mente riferite le ragioni dell’ Autore della Teflimo- 
riianza dilla verità , che ha^ creduto d’ aver meglio 
intefe le Sacre Scritture , che tutti i Vefcovi ra- 
dunati negli accennati Concili > i quali ad evidenza 
fanno vedere qual era a que’ tempi la dottrina , 
che teneva!! in Francia relativamente alle due po- 
tetti eccleliaflica, e l'ecolare. Anzi a tal fegno è 
gionta la temerità dell’Autore, che preferifce nell’ 
intelligenza del vero fenfo delle Sacre Scritture a 
tutti i Vefcovi de i fuddetti Concili » e anche a i 
Sommi Pontefici » ed a i Generali Concili ( come 
$ è veduto ) 1 ’ Abbate Fleury , Marfiglio da Pa- 
li . do» 
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'doa ( condannando altresì 1’ UniverCtà di Parigi per 
ia Cenfura fattagli ) , il Signor Servin » ed il Par- 
lamento ; Laonde potrebbe dirti con pn Poeta , 

La continenza ancor di freno ferva , 

certi ingegni fervidi , arroganti , 

Che fi credon più dotti di Minerva » 

£ con fovercbio ardir fi fanno avanti , 

CAPO XII, 

'Rtfpojla alla prima ragione dell ’ Autore ; e 
fi fa vedere maggiormente l' origine delle 
due potcjlà Ecclefiajlica , e temporale , 

I. C’ cofa veramente ftraniflima che trattandoli 
JUj d’ un affare affai rilevante i il quale avreb- 
be dovuto unicamente deciderli con P autorità deU 
la Sacra Scrittura » de Sacri Concili » e de’ SS, Pa- 
dri , abbia voluto P Autore rifolverlo con una fot- 
tilidima metafilca » che noi chiameremo fantalìica » 
poiché più nell’ idea conlille » che nella realtà del- 
le cofe > applicando a Puoi concetti di tanto in tan- 
to le Sacre Scritture » le quali » o non fono in ve- 
run conto applicabili , o le /piega in un fenfo Ara* 
niero dal proprio » ed erroneo » per non dire qual- 
che cofa di peggio . Iddio » non v’ ha dubbio ha_j 
voluto ftabilite nel Mondo le due poteftà Ecclelia- 
Aica • e temporale ; e llccome al Principe è com- 
metta d’invigilare fopra i popoli per la pace» e_* 
tranquillità della vita » cosi all’ ecclefiaftica poteftà 
di procurare la falute dell* anime . Ma come abbia- 
. » - mo 
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ma detto , le due potetti non fono egualmente da 
Dio, e conviene entrare in quella opinione; lebòene 
fi ofiervano i governi, che nel Mondo fi trovano, 
L’ Ecclefialiica potetti è immediatamente da Dio, 
come fi è provato al capo !., e non lo negl 1 * Au- 
tore della Teflimonianza della verità ; ma non già la 
potetti temporale . Dicefi quella da Dio ancora da 
ì SS. Padri , perchè quelli , contro i quali deputa- 
vano , la volevano dal Demonio, e da i loro falli 
Dei ; non hanno però fatto la quettione giammai , 
fe fia immediatamente da Dio , oppure per elez- 
zione , inttìtuzione, o per confenfo de popoli. Co- 
si S. Agollino lib. y. de Civit. Dei cap. 21 . Au- 
gitilo , ipfe & Iterarli . gui Vefpafianis , vel "Patri , vel 
Pii io (uavijfimis Irnperatoabm , ipfe & crudelifjimo Do- 
nitìano Hegnnm dediti attribuendo l’Imperio al!a_j 
provvidenza Divina , ancora ne’ tempi di chi fi è 
abufato dei!’ autorità , non elfendo fufficiente ragio- 
ne di riferire il regno per I’ azzioni malvaggie di 
chi governa , agli fpiriti maligni , che non hanno 
alcun diritto fupra la terra , e Cuoi abitatori . Del 
tnedefimo Pentimento furono Tertulliano ^ipolog. cap . 
30. , S. Epifanio betrefi 40. e S. Ireneo lib. y. ad» 
verfus hxrefes cap. 24. 

L’ Imperator Giuttiniano , della di cui autorità 
malamente ufa 1 * Autore , non ha pretelò che la_j 
potetti temporale fia immediatamente da Dio , an- 
zi la riferifee al gius delle genti. Tanto infegna § 
De orig. jur. /. 2. Jf. 9. difficile plebs convenire 
capiti Populus certe multo difficilius in tanta turba bo- 
minum , necejfitas ipfa curam Ifeipublica ad Senat'inu 
deduxit jf. 11. 'dfoviffimè fieni ad pauciores jnris con- 
fiituendi vi<( tranjijfe , ipfis rebus dUìantibus , videba - 
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tur y per parta evenit ut neceffe effet Hcipublìae per 
unum confuti . Ts{am Senatus non perindè omnes provin- 
cia s , gerert poterai . Igitur confhtuto "Principe datum efl 
jus ut quod conflituijfet , ratum effet, £ più chiara- 
mente § De conflit. TrinK l. i, guod Principi pia - 
(uit « legis habet vigorem utpote cum lege regia , qua 
de Imperio tius lata efl. POPULVS EI, ET EVM 
QMT^E SWM IMTEVJVM, ET POTEST^TEAl 
COUTVZEUlT , Nafce adunque 1’ Imperio imme^ 
diatamente dal confenfo de popoli « e da Dio fola* 
niente , come da primo fonte non in particolare * 
in generale , in quanto nella focieti degli Uomini , 
ha voluto che vi folle la potetti . 

III. S. Giangrifollomo ci fpiega nel medeCmo fen- 
fo la Sacra Scrittura bom. 23. in Epifiolu ad I{oma- 
fioty diverfamente intefa dall’Autore delle Teflimo- 
nianza della verità. Eccola a gloria dell’ Autore.» 
della buona Cari fa , fopr» le parole di S, Paolo: Ifon 
efl poteflas nifi a Deo . Omnis ergo Princtps a Dea 
f onhitutus efl ? iflud non dico , Tfec enim de quovis 
"Principe tnibi fermo nane efl , fed de ipfa re . Quod 
fnim principatiis flint, qtiodque hi quidem imperant , illi 
vero ftibjefli funt , quodqne non fimpliciter , ac temeri 
(lincia feruntur , nec fluftuum inflar , Topuli bue , at- 
que illue cìrcumagunfur , Divina Sapienti a opus effe-» 
dico . Tropterea non dicit : non enim Princeps efl , nifi 
a Deo , fed de reipfa differit , dicens , non enim pote- 
flas efl, nifi a Deo. La potetti per tanto è da Dio, 
non la perfona invertita della potetti dalla focietà 
degli Uomini ; laonde fe il popolo , che transferi- ' 
fee 1* autoriti nel Principe , conviene per la rifer- 
va d’ alcuni diritti , per la Religione , e di altro d$ 
confervarfi nel Regno, conte potri dirli non edere 

egli 
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togli rifponfabile che a Dio del fuo operare * quan- 
do non è indituito immediatamente da Dio * come 
infognano* ad abbiamo veduto* S. Giangrifodomo * 
c 1* Imperator Giudiniano? Da tutto ciò potrà rile- 
varfl , quanto ftranamente intendanfi le autorità dall* 
Autore * e di qual valore Ha la Tua buona Cauta « 
IV. Iddio * come abbiamo dalla Sacre Scritture * 
creò 1' Uomo retto * innocente * e fenza reato di 

òolpa * arricchito della Tua grazia * e conftituito in » 

piena libertà : in mariu confitti fui fonza alcuna dipen- 
denza « fenza Sovrano « a riferva di Dio * che fù il 
fuo Creatore * cui dovea alToIutamente i fuoi omag- 
gi * ed una efatta ubbidienza . Lo conditul infieme 
a’ fuoi poderi * padrone della Terra * collie dice il 
Profeta reale : Calttm Cali Domino * Terratn autènt 
dedit Filiis bominnm . Tutti i Figliuoli d* Adamo 
àveano ugualmente diritto fopra la Terra : tutti era* 
ho Signori della medefima fenza eccezziohe * e vi- 
vendo innocenti erano liberi, e non foggetti ad al* 
cuna temporale fovranità . Per perfuaderfene bada 
riflettere ciò * che dicefi nella Genefi da Dio alle.» 
prima Donna dopo edere caduta , in pena del fuo 
peccato : in dolore paries fittos , & fub viri potc(latc-> 
tris * & ipfe dominabitur tra . La qual cofa fembra_j 
aver voluto accennare S. Paolo con quelle parole : 
lex jufìo non ejl poftta , fed injuflis , [celcratis , partici - 
dis * & homicidis &c. Caduto il primo Uomo dalla, 
grazia di Dio per il fuo peccato * e per la fua di- 
fubbidienza commeda * difcapitò anche nella fua li- 
bertà * fobbene non edinta interamente * non folo 
riguardo à fuoi atti interni, ma altresì relativamen* 
te al fuo edetiore . Il difordine fu inevitabile in_j 
tutte le fue azioni anche in ordine alla vita civile , 
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Fu d’ uopo d’ un rimedio , affinchè gli Uomini go- 
dettero la pace» e la tranquillità. Dovea etervi 
chi invigilate al pubblico bene, mentre gli individui, 
i, quali attendevano a i loro privati intere® , non 

10 potevano ; e per non eterne difturbati , era ne- 
ceiTario , che convenitero in ftabilire una pubblica 

potè Uà . t 

V. Siccome anche dal potedere in commurte per 
le cattive inclinazioni » ed amor proprio difordina- 
to, nafcevano litigi , e ditepori, dcveafi trovare 

11 mezzo di ftabilire la concordia , togliere le dif- 
ferenze , e perpetuare la pace . Era adunque necef- 
fario , che il commune divenite particolare j e fi 
convenite per la dividono de predi , fenza la qua- 
le non fi farebbero evitate le difcordie , i tumulti r 
le rite , 1’ uccifioni , e il difturbo della focietà. Gli 
Uomini conobbero una tale urgenza per quello , 
che riguarda la focietà, la pace, e la tranquillità, 
che non farebbonfi ottenute fenza la fovranità, e_» 
poteftà temporale ( ancor’ efeguita la divifione del- 
le terre) per altre azzioni ingiufte degli individui; 
e la poteftà ( rimanendo il tutto comune ) non__, 
avrebbe tanpoco potuto badare , e aver’ occhio a 
tante piccole azzioni , e differenze. Per la qual 
cofa fi convenne tra gli Uomini , e dell* una , e_» 
dell* altra per la tranquillità della vita . Le conven- 
zioni giufte devono otervarfi ; e non convengono 
«immunemente gli Uomini fenza ragione ; e può 
dirfi anche fenza direzzione divina. Quindi è che 
1» otervanza di Amili patti , e convenzioni etendo 
giufta, e inalterabile , e proveniente dal dettame 
della ragione , deve riferirli 1’ obbligazione 

ftefla legge di natura, la quale benché non pre- 
ferir» 




*7 

feriva tale determinazione , e convenzione da farli 
tirca la fovranità , e divifione de predi * che è de 
jure gentiuni , pure 1* efecuzione del convenuto ap- 
partiene alla legge naturale » la quale comanda 1* 
offervanza de patti , Iddio appunto ne* fuoi Pre- 
cetti i li quali contengonfi nella legge data a Mo- 
sè , e alla legge naturale appartengono * conférma 
il detto fin 1 ora da noi * proibendo il togliere la_» 
robba altrui « e anche il defiderarla : non concupi- 
fces rem alienam : non furtum facies ; poiché febbene 
alieno « e di altrui chiamali ciò * che prima era_j 
comqiune per conceflione Divina ; non ollante fat- 
tali la divifione per confenfo degli Uomini ; Iocchè 
fa 1* affare de jure gentium , là manutenlione al pre- 
fente della divifione fatta è cola , che la legge na- 
turale preferive ; Dunque la fovranità « o poterti 
temporale j ficcome la proprietà de predi è intro- 
dotta dagli Uomini dopo il peccato * 1 * una . e 1 ’ al- 
tra è neceffaria » e 1* una * e 1’ altra è approvata.» 
da Dio ; Pure la proprietà delle terre , che ha tol- 
to il poDTedere in comune * non è immediatamente 
da Dio ; dunque neppure la poterti temporale . Si 
tolga il peccato « e l’ ingiullizia dal Mondo » può 
furtìrtere fenza fovranità. almeno come è al preden- 
te » e fi può pofledere in commune Vedali il Pu- 
fendorf libi vii. cap. i. §; vili.» & capi u. 
'§. iVi A ciò anche allude S. Ilidoro lib. 5. Ety 4 
motog. cap. 4. conunis omnium poffejjìo , & una li- 
bertas , 1 fi de jure naturali ; Iocchè fpiega S. Tom- 
mafo 2. 2. q. 94. art. 5. De jure naturali inquit 1 quia 
difhnttio pojjejjìonnm % ©* fcrvitns non funt indurla i 
natura , fed per bominum rationem ad utilitatem buma- 
me ‘vita ; & in hoc lex naturx non efi mutata , nifi 
per additioneip * F 4 Vi. I-a 
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VI. la potetti Ecclefiaftica é affai dada tempo- 
Je diverfa. Ella è (lata da Dio immediatamente.* 
pre feri età * come abbiamo provato ; e Gesù Crifto 
medefimo cosi fe n* efpreffe : ficut mifit me "Pater * 
& ego nitto vos-, ed affinchè ancora i fucceffori 
Vefcovi * e Sacerdoti s’ intendeffero Tempre gl* iftefc 
E, ordinò la materia * e la forma per confecrarli. 
I Miniftri, che fono efecutori del Divino coman- 
do , nè fono gl* illromenti » e Iddio la caufa princi- 
pale della loro confecrazlone . Può forfè dirli lo 
Eeffo della potetti temporale ? Si fpecchj in tutto 
quello , che fi è detto fin* al prefente la Teflimo- 
nianza della verità in rifpofta al fuo principale ar- 
gomento > e toccherà con mano * che Teflimonium. j 
non perhibnit ventati . E’ adunque un penfamento 
firavolto 1* aplicare il preferitto da Dio intorno la 
potellà Ecclefiallica alla temporale* non per verità» 
ma per adulazione : onde può dirli 

\A chi prefume accomodar di Dio 
La Legge alla politica mondana « 

Se noi fapeffe mai dirogliel ’ io 
Che fimile mijìnra non è fana : 

J^on tocca a predicar ad un par mi® 

Che non è quella la mia fettimana * 

Ciò non o/lante sò » che ’l Machiavelli * 

£ ’/ Vangelo tra lor fanno a Capelli , 

VII. Non fi nega per altro che ogni anima deb- 
ba foggettarfi alle fublimi potellà * che fono le po- 
tetti temporali » ma ancora il Sovrano * che ha ab- 
braciato la fede * deve foggettarfi negli affari di Re- 
ligione alla Chiefa * e ubbidirla J e oltraggiando la 

fede* 
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fede , quella raadi'e communè de fedeli « può to« 
gliere la potetti di nuocere agli altri , a un Tuo 
Figlio infedele , e ribelle . Se poi il Principe è in* 
fedele , come era a tempo di S. Paolo , deve fof- 
frirlo , non avendo ella fopra il medelimo alcun di- 
ritto, e giurisdizione di obbligarlo alla communej! 
credenza . Per altro non può negarli che la Chiedi 
non abbi» reddito a Nerone , e ad altri Sovrani 
Pagani . Eglino proibirono la predicazione del Van- 
gelo fotto pena di morte , e gli Apottoli punto lo- 
ro non ubbidirono. S. Pietro all’indegna finagoga*, 
che tentò col comando d’ impedire 1* evangelica^*, 
predicazione , rifpofe doverli piu a Dio ubbidire * 
che agli Uomini : oportet ntagis obbedire Deo , quarta 
hominibus . Dunque non Tempre chi relitte alle po- 
teilà fuperiori , tira fopra di fé la condanna di Diof 
ma folamente allor quando li (prezza in quelle co- 
fe, che appartengono all’ordine della potetti , co- 
me infegna S. Tommafo i. 2. q . 96. art. 4. ad 1. , 
che è quanto a dire quartdo li fprezza lenza ragio- 
nevole motivo la dominazione , èd il fovrano po- 
tere . Ciò fembra accennare S. Paolo nelle Tegnen- 
ti parole t T^am Trincipes non funt timori boni operisi 
fed mali . Ma Te i Principi follerò di timore al ret- 
to ben fare , può forfè dirli lo fletto ? 

Vili. Iddio ha dato alla Tua Chiefa , quella po- 
tetti , che era necettaria fecondo 1’ ordinaria prov- 
videnza, la quale equivale in qualche modo alla * 

potetti datale da principio per propagarli , e con- 
iervarli , che fu di operare llrepitofl miracoli , per 
i quali erano più quelli , che li convertivano alla 
fede , che gli uccili per la mcdelima . Ora fecon- 
do quello confetta U Tejìimonianza dalla verità non vi 
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fono Umili doni ne’ noftri Pallori » c ce* fedeli 
Crillo ; almeno non fono cosi frequenti . Se adun- 
que la Chiefa non avelie la potellà coattiva di pu- 
nire chi abbandona la Fede» o la perfeguita » rimar- 
rebbe lenza un ordinaria provvidenza per confer- 
varli » come dice 1* .Angelico S. Tommafo citato al 
capo 2 . Hoc enìm vergere poffet in magnarti fidei cor- 
ruptionem . Abbiamo degl’ elempj in alcuni Regni » 
ne’ quali per non avervi potuto la Chiefa con la 
fua autorità » fi è quali eliinta la fede t 


CAPO X I ì I. 

Rìfpojla alla feconda ragione dell' Autore ; e 
f dimojlra altresì la Jlranezza del fio pen- 
fare nfpetto alle azzioni internet ed ejlerne 
dell' anima } ed il pellegrinaggio della Chie- 
fa diverfo dal fognato da luti che conduce 
ad una rea dottrina * 

1, T A focietà , e 1* autorità della -Chiefa fono af- 
I- -i fatto fpirituali in quello fenfo » che 1* una» 
e 1’ altra tendono alla falute dell* anima » non già 
che conlillà unicamente il loro Alterna nell’ interno 
dell* anima , altrimenti la Chiefa militante farebbe 
invilibile» come hanno pretefo i Cai vinilll , ed altri in- 
creduli impugnatori della vera credenza. La confellione 
della fede, come dice S. Paolo è neceflaria alla falute . 
Orìs confejjìo fu ad falntem * I Sacramenti , la contra- 
zione de’ Vefcovi > l’ ordinazione de’ Sacerdoti » il Sa- 
crili- 
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Crifizio » la predicazione , I* inrtruzioni » 1* opere di 
carità» P e fe rei zio delle virtù, l’ubbidienza alla_j 
Chiefa , ed altre cofe limili non poifono ilare fen- 
za atti ertemi; e non può intenderii una focietà fen- 
ia'communicazione delle opere ; laonde il pretendere , 
che le azioni efterne non fieno eifenziali alla Chie- 
fa è lo Aedo , che formarfela imaginana , e invifibi- 
le fecondo il parere de’ protertanti ; avvegnaché a 
tenore d’ ogni lìlofofia ciò , che è di Portanza in fe- 
fiefTo , può fuflìftere fenza quello , che è all’ eifere 
medefimo accidentale; può forfè darli fenza i fud- 
detti atti ertemi la focietà de* fedeli ? La Chiefa 
è una focietà , e tutto quello è efsenziale alla_* 
medefirrta,per la di cui mancanza non vi è più focietà» 
non più facrifizio , e facramenti » non più Vefco- 
vi', e Sacerdoti; non piùinftruzzioni ; e non più I* 
efercizio di quella carità , che è relativa al noftro 
profiimo , di cui ne abbiamo preiTantiflimo comando 
da Dio ; dunque le aazioni eflerne non fono acci- 
dentali alla focietà della Chiefa» ma le fonoeifen- 
ziali » quanto è la focietà a fefteifa . Pertanto ab- 
bifogna la fede , e la focietà de’ fedeli delle azzio- 
ni eììerne, ma fono queste ordinate all’ interne ,e 
alla falute dell’ anima . Le interne fono le più per- 
fette » ficcome P anima è più perferta del corpo ; 
ma 1’ esterne benché non le più nobili fono altre- 
sì eifenziali» bensì alle interne azziotii ordinate » fen- 
za le quali ciò, che fi fa nell’ esterno, farebbe una 
finzione, come dice S. Tommafo. Fiflum efl quod fit 
exterius , cui non refpondet interim Parimente la pote- 
stà temporale eifenzialmente non confiste folamente 
nelle azzioni esteriori , ma ancora nelle interne , le 
guati fono relative alle cognizioni , rifleflioni » e giu- 
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dizj, (enti le quali non potrebbe reggere» ne gui- 
dare » e regolare la focietà di quelli « che la com- 
pongono . Tolte le fuddette azzioni interne » farebbe 
una potestà fenza ragione ; e qualora della (iella na- 
tura folle la focietà « farebbe una adunanza di Bru- 
ti » non di Uomini ragionevoli . Dunque le azzioni tan- 
to interne , come esterne , febbene le prime più no- 
bili » fono per altro neceflarie * ed effenziaK » cosi ' 

alla potestà ecclefitstica» come alla temporale » ben- 
sì ad altro line ordinate , vale a dire da questa al- 
la vita civile * e dalla Ecdeliastica * alla falute_> 
dell’ anima . E’ adunque una dottrina fciocchifCma 
il pretendere che le azioni esterne fieno eflenziali 
alla potestà temporale » e accidentali alla potestà ec- 
clefiastica ; ficcome le azioni interne eflenzialmente 
attribuirle a questa» e dirle accidentali alla potestà, 
temporale . E’ veriflimo che la temporale non può 
divenire una fpirituale potestà» perchè le fue azio- 
ni interne fono ordinate alla vita civile » ficcome le 
azioni esterne relativamente alla potestà fpirituale» 
non la rendono una temporale potestà » perchè fono 
ordinate alla falute dell’ anima . 

II. Ha diritto la potestà temporale d* invigilare 
fopra le azioni esterne della Chiefa » qualora fianò 
di tal’ natura » che poffano disturbare la tranquillità 
della vita civile» ma non «(Tendo efienzialmente di 
tale indole » poiché la religione non può prefcrive- 
re ciò » che in pregiudizio della civile focietà » 
anziché giova alla medefima » però resta fuperfiua 
una tale vigilanza » quando i ministri della Chiedi 
operino a tenore di quello » che dalla medefima è 
stabilito , e folamente poflfono edere fofpette le fue 
azzioni predò una potestà infedele » che non sà » a 
uon vuol ammettere la religione , III» 
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III. Ettendo eflenzlali 1* azzionl esterne all’ecclc- 
Mastica focietà « come lo fono alla focietà tempo- 
rale , febbene a diverfo fine ordinate, ambedue han- 
no diritto di punire le trafgreflioni ne’ loro figliuo- 
li . L’ ecclefiastica deve principalmente fervirfi del- 
le efortazioni , e perfuafioni in [piriti < Lenitati: , co- 
me dice S. Paolo , e procedere in caufa di ostina- 
zione con le cenfure , malfime trattandoli di difet- 
ti perfonali , che non fono nocivi alla focietà ec- 
deliastica , fe non per ragione del cattivo efempiq* 
e per la publica tranfgreflione . Ma qualora il figlio 
difubbidiente tenta di ridurre al fuo malvaggio par- 
tito ancora gli altri, impiega, e procura di rovefeia- 
re la fede a proprio , ed altrui danno contro la_» 
prometta , e la legge del Regno, e dello Stato , di 
dover mantenere la fede , può collantemente fer- 
virlì della fua potetti , e ad ittanza de’ popoli fteC, 
fi fargli mantenere la convenzione, operando fem- 

{ ire in ordine al fuo fine di confervare la fede per 
a fa|ute delle anime . Iddio fletto ne’ tempi de’ So^ 
vrani pagani, i quali non erano foggetti alla pote- 
tti ecdeiiaftica , ad un limile difordine provvidde con 
flrepitoli miracoli , e con feveri cattighi dati ai per- 
fecutori della cattolica chiefa , come fi legge fo- 
ventemente nelle ecdelìaftiche ftorie , avverato efi- 
fendoli il detto del Profeta reale . Heges eos in vìrgx 
ferrea , & tanqnam vas frigidi confriges eos , per man- 
tenerla illefa , e per conlervaria . Ora dopo la pro- 
pagazione della fede , quando in certi cali , non po- 
tette contro i fuoi figli ribelli impugnare 1’ autorità 
con punirli , e far celiare la perfecuzione , e lo 
fbandato , mancherebbe la Chiefa d’ una neceffaria 
provvidenza , quando non vi fotte la ftraordinaria 
de* doni , eonje fu nel fuo principio . iY. 
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IV. Una potetti) che porta feco d’aver’ una di- 
fciplina etteriore, non può fuflirtere fenza la forza 
coattiva . Le correzzioni talvolta non fono d’ alcun’ 
profitto t benché replicate ; e quando non vi fia la 
facoltà ne’ cali efiremi di procedere più avanti . e di 
togliere ancora con pene afflittive 1’ abul'o* farà una 
potetti di nome ) e non differente da quella * che 
ognuno ha di correggere il fuo profilalo a titolo di 
carità . Il ben’ publico della religione efige altra 
provvidenza ; e fe la potetti temporale può con_» 
forza mantenere la publica tranquillità ) a qualche 
proporzione della medefima , con il cattigo etterio- 
re deve foftenerfi la religione « quando fi ammet- 
ta alla fletta la proprietà di fare le leggi ) e di 
confervare la difciplina.il gius paterno ancora ) che 
non è dominativo , ma economico ) non può reggere ( 
al dir dell* autore della buona caufa * fenza il di- 
ritto di qualche forza coattiva , come a fuo luogo 
vedremo ) molto più dovrà concederli alla Chiefa « 
la quale avendo ne’ fuoi partorì una vera prelazio- 
ne riguardo a i fedeli) d’uopo è che le competa 
la dominazione a fuo modo ) e la forza s come inl'e- 
gna S. Tommafo 2. fent. diti. 44. q. 2. a. 2. in 
corp. Hoc debititm creatur ex ordine pr.elationis , qux 
*uitn coattivam habet non tantum temporaliter > [ed etiam 
fpiritualiter propter confcientiam . 

V. Ma torniamo al nottro argomento toccante-» 
le azioni dell’ anima . La religione adunque abbi- 
fogna dagli atti ertemi , quali non fono accidenta- 
li ) ma efTenziali alla medefima ) ficcome è la focie- 
tà a feftefTa . Quelli atti etterni non appartengono alla 
potelìà temporale , perchè non ordinati alla vita ci- 
vile ) ma alla vita fpirtuale > ed eterna j molto pii* 

che 
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thè di loro natura « e indole non fono, tali, che pof- 
fano diliurbare 1’ umana tranquillità . In fatti ò jl 
principe , che efercita la poterti temporale è cri- 
diano; ed è informato, quali fieno gli atti ertemi 
cfercitati dalla fua religione, ertendo ancor egli ob- 
bligato ai medefimi atti: onde non fa d’uopo che 
cerchi conto di ciò, che sà ; e che egli rtefio deve efer- 
citare . Se poi il Principe è infedele può dubitare 
di qual natura fieno gli atti ertemi d’ una religione, 
che non profitta . Ma non è molto difficile a fa- 
perfi , perchè predicandoli , come fi faceva dagli A- 
portoli per convertire i popoli, è publica la notizia; 
C fi vuole publica dagli rtefii predicatori per il ben 
commune della converfione . Se fi tratta poi de* 
miileri più facrofanti , de’ quali i nemici della reli- 
gione potevano prendere motivo di pia ggiorni ente in- 
lultaria; e che (blamente communicavano a i convertiti 
dopo aver’ ben’ fperimentata la loro fede , non fi di- 
cevano in publico dagli annunziatori del Vangelo , 
anzi fi occultavano agli irteffi catecumeni ; e molto 
meno erano gli Aportoli obbligati a rendere conto 
a i Principi infedeli di quelle azzioni efierne, con le 
quali celebravano i fanti mifterj, fecondo il fenti- 
mento di Gesù Cristo . polite fanftum dare Cani- 
bus ; e folaraente fi palefavano , quando erano ficu- 
fi , che non vi farebbe stato 1’ abufo . La fegretez- 
za, con la quale procedevano i primi Cristiani in 
occultare i più augusti misteri ; e in fpecie que/lo 
dell’ Eucharillico Sacramento , Cecilio pagano pref- 
fo Minuccio Felice . ce nè dà un’ autentica prova 
nelle feguenti parole : Tarn de initiandis Tirunculis 
fabula tam deteftanda , quarti nota efl . Infans f arre con- 
tenta , ut decipiat ìncautos » apponitur ci , qui facris 
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imbuatuf l lnfas à Tirunculo farris Juptrfìtie qua- 
ft ai innoxios ittus provocatiti , ctetis , occultifque vai- 
ne ribus occidititr , bkftt s proh nephas 1 fitienter fangui- 
tiem lambunt , hujus cerutim membra difpertiunt , batic 
fiederantur boflia , hac confcientia fceleris ad filentium 
mntuum pignerantur , hac j aera facrilegiis omnibus te- 
triora . Errando i pagani circa ii modo ,• che ven- 
gono cibati i Criftiani del corpo , e fangue di Gesù 
Crifto , come i Cafarnaiti , allorché parlò loro di 
quello Sacratilfimo cibo* credendo i medeOmi che 
non potefle prenderli , e mangiarli , fe non a fomi- 
glianza delle carni communi . Dal detto però di Ce- 
cilio è evidentiflimo che delle azioni elierne in__> 
celebrare alcuni' più alti millerj, i Crifliani mante- 
nevano il maggior rigore della fegretezza ; e credu- 
to non hanno giammai d’ edere tenuti di {Velarli al- 
la temporale poterti . 

VI. Che fe il Sovrano li abufa della fua autoriti 
contro la Chiefa, qualora fia incredulo , e infedele 
è refponfabile folamence à Dio , perchè non ha la 
Chiefa fopra il medelimo alcuna giurifdizione , o 
almeno non è folita d’ efercitarla . Egli» e il po- 
polo infedele » da cui ha avuto 1* autorità fono ne* 
medelimi fentimenti contro la focietà de’ fedeli » e 
a quella altro non rimane » fe non di ricorrere a 
Dio in limili cali . Se il Principe è figlio delhu» 
Chiefa , è obbligato a garantire la fede » che ha 
profelfato . I popoli, che regge fono in quello del me- 
delimo parere . Siccome adunque non può man- 
tenerli la tranquillità nel regno Crirtiano , fe le due 
poteftà non vanno d’ accordo , cosi difturbando il 
Sovrano la pace della Chiefa, con abbandonare, e 
roventare la fede » dillurba altresì la tranquillità 
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civile de fuoi popoli , ! quali incendono che ancora 
regni a tal fine . Dunque i popoli nella detta cir- 
coltanza polTcno farne inllanza alla Cbiefa , e al pri- 
mo pallore della medefima ; e dopo I* efortazione ■ 
ed altri Palmari avifi , quando non fieno profittevo- 
li , puófentenzialmente punirli, come dice S. Tmi- 
mafo s & in hoc convenitnter puniuntur quod firn fnb- 
ditis dominari non pojjìnt . 

VII. Non è meno lira vagante ciò che foggiugne 
I* autore della Te/limonianza della verità riguardo al- 
la natura , e carattere de’ Criiiiani „ folo ( dice egli) 
,, mercè la fede damo tali . Ma in che confitte il 
,, primo atto di quella fede, fe non fé folamentc_» 
„ nel riconofcerci foraltieri , e pellegrini nella terra ? 

•, juxta fidem confitente! , quia peregrini , & 

a, hofpites fuper terram ,, Primieramente S. Paolo, di 
cui è 1* autorità , non dice giammai eflere il nollro 
pellegrinaggio fopra la terra il primo atto di noltra 
fede . Infegna preventivamente ad ogn’ altra cofa 
doverli credere, che Iddio vi è , ed egli edere ri- 
muneratore di chi opera bene , accedentem ad De- 
ntri oportet credere , quia e/l ; & inquirentibus eum re- 
munerator tfl . Ma andiamo avanti , e Pentiamo ciò» 
che la teflimonianza della verità n’ inferi fee da que- 
llo primo atto di fede che noi fiamo pellegrini lò- 
pra la terra „ Quelli pellegrini ( dice) devono chic- 
n dere il paflfaggio a chi tiene le redini dell’ Impe- 
ti ro ; e qualora non fieno per apportare alcun di- 
ti liurbo allo (lato deve accordarglielo . Per altro 
t, deve inliruirfi di tutte le maniere del loro ope- 
t, rare, delle loro mire, de i loro difegni, e dell’ 
,, ordine del loro viaggio ; e ficcome è certo il 
diritto d 5 inPpezzione , e vigilanza in chi comanda , 
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,, cosi deve fupporli in quelli foraflieri 1* obbligo 
,, d’ efporre con femplicità i loro andamenti a! pa. 
,, drone del paefe , e di nulla celargli di quello , 
„ che può renderlo atto, con cognizione di caufa» 
„ a giudicare della rettitudine del loro operare . 

Vili. Noi fpiegaremo in appretto in qual fenfo 
intendali il pellegrinaggio de’ fedeli di Crillo fopra 
Ja terra . In tanto feguitando il fanatifmo del no- 
flro Autore , rifponderemo al medelìmo , che fe vi 
è obbligo in quelli pellegrini di domandare a chi 
tiene le redini dell* Impero il paflaggio , ha altresì 
tutto il diritto di concederlo, e di negarcelo. E 
non eflendovi diritto, che non pofla regolarmente-» 
effettuarli da chi lo ha, potrebbe negare, fe vuo- 
le , a tali Pellegrini il paflaggio . Nel cafo che a' 
tutti i Crilliani di Francia ( per portare un efem- 
pio) ciò lì negafle , dove anderebbero eglino? ri- 
marrebbe un tal Impero fenza i fuppolli pellegrini? 
ma nella data circollanza a chi comandareùbe , chi 
tiene le redini di quell’ Impero ? Inoltre a gente ,' 
che chiede un femplice paflaggio , pare una indi- 4 
fcretezza, per non dire una ingiuflizia, il fottopor- 
laa’pelì, e a’ dazi dello Stato . Sarebbe anche peg- ; 
gio , fe abbifognando il Principe di difenderli, o' 
fare la guerra , pretendere conftringerla a prendere 
le armi, e obbligarla alle militari campagne. II 4 - 
paflaggio è di gius delle genti ; ed i Viandanti non 
devono obbligarli a limili peli, ed è contro la ra- 
gione il privarli ancora di libertà . Dunque i Cri- 
ltiani pellegrini fopra la terra , dovranno come tali 
trattarli , e quando li voglia accordar loro il paf- 
faggio, fottopofli non fono agli obblighi de i veri 
abitatori del Regno. 

IX. Ma 
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IX* Ma le fotte il Principe ancor’ egli Criitia- 
no , farebbe annoverato tra i medeGmi Pellegrini . 
In fienile calo cofa dovrebbe rifolverfi, riguardo 
alla fua reale perfona ? Come criltiano non gode- 
rebbe fopra il Regno alcun diritto , e alcuna pre- 
tendone . Dunque come tale dovrà ancor* egli chie- 
dere il patto ? ma a chi farà per domandarlo ? Po- 
trà prima configliarfene con 1’ Autore della Tcfhmo- 
manza della verità . 

i, X. Dunque come Crilliani non abbiamo qui 
n nè diritti* nè pretenfioni ; altrove abbiamo la_j 
„ patria* e altrove i beni. Noi non liamo fulle 
» noltre terre , ma sii quelle degli altri . ttyn ha- 
n bemns hic civitatem permanente m , In quello fenfo 
,, ha detto S. Ottato Milevitano, che la Chiefa è 
ti nell’ Impero. Ecclefia efl in Imperio . Ed ella in- 
i« fatti vi è ilraniera j e non gli domanda altro che 
ti il patteggio . 

XI. Ma le i Criftiani, come tali non hanno di- 
ritti * nè pretenfioni, nè terre* nè altro che fi;u» 
loro* due cofe nè rifultano . La prima , che avere 
del loro fopra la terra , fi oppone alla crilliana re- 
ligione . La feconda * che ne* Regni , e Stati de* 
criiliani , niuno potteggà di proprietà , ma per gra- • 
zia del Principe > ài ‘quale tutto appartiene , tior_* 
{blamente per ragione del tributo 1 , e dell’alto, o 
fia eminente dominio , ma ancora di Vera proprie- 
tà ; Ed ecco che l’autore della TelìimoniaaZa della 
verità , con il fuo primo atto di fede, c’ ha con- 
dotti in Turchia . «infatti nell’Alcorano, Maometto 
a’ fuoi comandai-' e- vuole che fieno intieramente^ 
{oggetti al lorotrtSovrano t che non abbiano alcun 
diritto, e aicuna 'f recenfione ,■ Bandisce da loro ogni > 
! < G 2 prò- 



proprietà ; il tutto è foggetto ài gran Signore , che 
è padrone della robba , e della vita . Quello che è 
in loro potere è ad ufo, e a qualGvoglia cenno del 
loro Principe poflono effere fpogliati del tutto, per- 
ché egli folamente è il difpotico delle loro terre « 
e delle loro foilanze Dominus terra , e può dirli , 
che in que’ Stati gli abitatori non abbiano che il 
femplice patio . 

XII. Può forfè tutto ciò aderirli a tenore del 
gius di natura, e delle genti , che tutti i criltia- 
ni difendono ? Sarà quella una dottrina da infegnarfi 
da Parocchi , come vorrebbe 1* Autore della buona. 
Cauta ? Noi non fiamo nell’ Impero del gran Mo- 
gol , che eredita i beni de’ fuoi Miniftri , e de i . 
Mercanti, come riferifce Garcilaffo della Vega_j 
nell’ Illoria delli Incas lib. 5 . cap. V. , o nel Regno 
del Congo , in cui niuno pofliede , nè può acqui- 
fere in proprio cola alcuna con facoltà di trafmet- 
terla a i luoi eredi , come alTerifce Odoardo Lo- 
pez , oppure ne’ Stati de Principi d’ Oriente ( co- 
me li è detto) che abbracciano 1’ Alcorano, e pre- ; 
tendono il diritto afloluto fopra i beni de i loro 
lhdditi .. Qnella dottrina dell’ Obbes generalmente.» 
difefa de Cive cap. VI. §. IJ. , non è tenuta per 
vera nell’ Europa; e< folamente il trafporto dell’ Au- . 
tore della buona Caufa , potrebbe condurre nel do- 
minio di Maometto quelli , che s’ appigliaffero al l'uà , 
primo atto di fede; ma tra nqiV i Teologi, e,i . 
Giurifti convengono che il dirittp del Sovrano, co- 
me tale , fopra i beni de fuoi fuddi;) confllle 1 , in 
regolare per per mezzo di buone. lèggi l’ufo* che 
deve fare ciafcuno delli rnedeGmi^ fecondo» che ri- 
chiede la confervazione , e il vantaggio dello Stato . 

. .j 3. I" 
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2. In cfiggere delle impofizioni * e de ì fulfidj . j. 
Infine à elercitare il fuo dominio eminente * ma_» 
non già di proprietà . Cosi anche il Pufendorf. lib . 
vili. cap. 5. §. litri laonde la dottrina contra- 
ria è derrata dalla politica* non già dalla morale di 
Criito ; e può dirli della medelima . 

Che ve nè pare d * un parlar si Jlrano ? 

Certo a me par * che chi così /’ intende 
fibbia più del Baggeo * che del Crijìiano * 
Oppur eh' abbia il Cervel fuor di Calende ! 

"fi{on sò fe chi profejfa l' alcorano * - 
O chi adora la Luna * perchè fplende * 

• - Totfa trovar conclufìon di quefla 

Tiù fciocca , più melenza * e difonefla 1 

XIII. Noi fiamo psllegrini fopra la terra* come 
dice S. Paolo ; perchè non dobbiamo qui efiervi » 
che per breve tempo ; e finita che farà quella vita 
mortale * dovremo immortalmente vivere nel Regno 
del Cielo * che è la nollra patria . E’ adunque di 
fede che noi non finiremo coni nollri corpi ; e che 
dopo qnelta vita breve * e caduca* Iddio ci ha pre- 
parato il luogo di felicità in una vita immortale . 
Al paragone di quella vita * la prefente è un pelle- 
grinaggio , si per le fatiche * che noi v’ incontria- 
mo * come ancora per la fua brevità . Cosi San 
Paolo 1. ad Cor. cap 7. tempus breve ejl > reliquum 
efl ut , & qui habent uxores tamquam non habentes fmt * 
& qui fieni tamquam non flentes * &• qui guadent * 
tamquam non gaudentes , & qui emunt tamquam non 
poffideruei * & qui utuntur hoc Mando , tamquam non 
utantur ; preterii enim figura, hujus Mundi * Non alfe- 
- G j rifee 
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rilce S. Paolo * che i fedeli non pollino aver mo w 
glie ; che non pollino pofledere ; e che non nè ah* 
biano il gius vero « ma capilca bene l’Autore del- 
la Tefiimottianza della vcrud , e della buona Caufa 
quel tamquam , che efclude 1’ attacco, ma non gi^ 
il diritto ; e così liamo tamquam pellegrini fopra la 
terra ; per altro veri abitatori , febbene la noftra_» 
permanenza fia di breve durata . E adunque la Chie- 
fa pellegrina fopra la terra nella maniera (òpra di- 
vifata ; il che non prova che fia priva di diritto , 
e che poOfedere non porta ; vendere , e comprare ; 
anzi ne ha tutta la ragione ; e quando non li vo- 
glia altro., almeno non può negarcele quel dirito , 
il quale aveano quelli, che hanno Iafciato,o ven- 
duto alla Chiefa ; e Eccome la poteftà temporale 
non avea ragione di privare i teftatori , o vendito- 
ri a fuo talento ( come fi è offervato a) num. 
xi.) della proprietà di quei beni lafciati , o ven- 
duti alla Chiefa , cosi non può elferne ella fpo-. 
gliata fenza il filo confenfo , o del fiio ani mini- 
llratore univerfaje che è il Sommo Pontefice Vica-, 
rio di Critto, come infegna S. Tommafo; e non ha 
faputo Paolo Sarpi negarlo nelle lue celebri con- 
troverfie con 1* Apofiolica fede . 

XIV. Dobbiamno elfere fottomelfi a i Re , come 
dice Pietro; Siw I{egi qua.fi pneccllcnti , fiye Ducibus 
t ani quant ab eo miffis , perchè tale è la volontà di 
Dio , ma chi Io nega ? Già abbiamo abbafianza di- 
chiarato, come intendere fi debbano in ciò le Sacre 
Scritture ; e gli ftellì Aportoli hanno faputo ubbidi- 
re , e refirtere a i Principi fecondo le circodanze 
ragionevoli, che erano a que’ tempi , ne’ quali la. 
Chiefa non avea alcuna giurildizioue fopra gl’infe- 
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deli Sovrani . Gesù Crìfto medefimo s* umiliò al- 
potellà temporale [ benché non vi fofle foggetto ] 
per il fine dell’ incarnazione del Divia Verbo ,.di 
morire per noi nella noftra umana natura * Egli fe 
ne dichiarò con Pilato » allorché vantò il Tuo pote- 
re per non avergli data rifpafta 4 7 {on baberes [ gli 
difle ] poteflatem adverfuni me ullam « nifi tibi defupet 
datum fuiffet : e più chiaramente a S. Pietro » il qua- 
le avea percoflfo Mal co fervo del Principe de* Sa- 
cerdoti per fua difefa , riprendendolo « foggiunfe : for- 
fè lei di fentimento « che iq pregare non porta il 
mio eterno Padre » il quale mi manderebbe alla__s 
prima richieda più di dodici legioni di Angeli per 
fottrarmi dal prefente giudizio ? ma come lì adem- 
piranno le Sacre Scritture » le è neceffario fare co- 
si ? An putas quod non pojjìut < rogare Tatrem menni « 
& exbibtbit mihi plufquant duodecim legiones Angelo- 
rum ? guomodo implcbuntur Scriptum fi fic oportet fieri é 
Dalle quali parole evidentemente fi Icorge « eh e_> 
egli non era foggetto alla potedà temporale ; e fo- 
lamente ha "voluto afloggettarvifi per compiere la 
grand’ opera dell* umana redenzione . 

XV. Parimente S. Paolo accufato predo il Pre- 
fide Romano dalla fua nazione in caufa di fede pre- 
dicata da lui , dopo aver fperimentato le fue ragio- 
ni « che non ebbero altro effetto » fe non fe di non 
edere confegnato agli Ebrei » temendo che il giu- 
dice vinto non fbfTe o dalla importunità de ricor- 
renti 1 o per mezzo del denaro» che pur troppo in 
tal occafione non avrebbero rifparmiato per guada- 
gnarlo » appellò a Cefare ( Ctfarem appello . Ma à 
chi in tali circodanze dovea ricorrere ? Forfè a S. 
Pietro ? Qyelli di fua nazione .erano gli accufato- 
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ri; il Prefide, nelle di cui forze S. . Paolo trova* 
vafiv poteva e (Te re corrotto con il progrelfo del tem- 
po ,r febbene più volte dimotlrò di conofcere la ve- 
rità : li Chiefa non fupponeva , perchè allora na- 
fcente j e iperfeguitata in un (lato d’ un Sovrano 
infedele.;*' che però non apparteneva al fuo giudi- 
zio ; dunque non vi era altro umano mezzo, che_» 
appellare a Ccfare * per edere inanzi .al fuo tribu- 
nale' fentiro. Ma a che propofito fi portano tutte 
le fuddette autorità . della Sacra Scrittura, che non 
fono concludenti , nè per il diritto, ne per il fat- 
to ? E giacché 1* Autore della Teflimonianza della.* 
•verità ( benché fuori del buon ragionare , perchè a. 
que* tempi i Sovrani erano infedeli ) s! appella a i 
tre primi fecoli della Chiefa , come S. Paolo s* ap- 
pellò a Cefare, a fuo . luogo gli faremo vedere con 
alcuni efempj d’ allora , quanto fa lungi dal vero 
nel fuo meditato Edema * 

CAPO XIV. 

La Religione è indipendente dalla forza ne 
fuoì atti interni* e non già nellì eflerni ; 
* e fi rifponde alla terza ragione dell' Auto - 
re , cut fi fa' evidente la forza coattiva del- 
la Chic fa dalla fua autorità , ficcarne la no- 
] vìtà del fuo penfare . 

. * * * \ > » .. . - 

I. T A Religione , non v* ha dubbio , è fempre 
La indipendente dalla potedà temporale , non_» 
già per 1’ efempio , che porta 1’ Autore della Te - 
. J limo - 
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fnonìanza della verità , d’ un Santo Martire , che fi 
fa m irire ne! corpo , il quale febbene gli fervide 
per manifedare la religione, non per altro fenza lo 
delio fufiide . Dunque , inferifce che il fuo corpo 
non glie la faceva fulfidere , perchè era nell’ ani- 
ma . Straniflima maniera di penfare dell’ Autore ! 
La Religione Criftiana è una focietà di fedeli , è 
forfè una focietà un Santo Martire ? Altro è la fe* 
de d* un folo , altro la Religione . In oltre , come 
abbiamo oflervato, la focietà de fedeli, o fia la_j 
Religione non con fide folaraente negli atti eliciti , 
che fono interni, ma ancora negli exerciti , che fo- 
no edemi . Sebbene i primi fiano più nobili ; i fe- 
condi devono tenerli per e(fen2iali , e neceffarj , 
fenza i quali è invifibile la focietà, e la Chiefa . 
Il Santo Martire , o refida , o non refida a i tor- 
menti , nè per erto fi mantiene , o perifee la Re- 
ligione . Se fupera i tormenti , conferva la fua fe- 
de , e muore martire, dà gloria a Dio , e fa^» 
onore alla Religione ; ma fe nega la fede , 
tuttavia la focietà de fedeli ancora vi è $ perchè 
non confific in un individuo efpofio al martirio . 
Dunque da un fimile fatto non può inferirli 1’ 
indipendenza della Religione da un Sovrano. Se 
per ipotefi tutti i cridiani , nafeente la Chiefa* 
fodero dati efpofti al martirio per varie parti del 
Mondo , dando condanti nella loro fede fin’ alla__» 
morte, la focietà loro farebbefi confervata fino a 
tal tempo; e non folamente per gli atti eliciti , e 
interni, ma ancora per gli atti exerciti , ed edemi; 
vale a dire per la confertìone della fede , fenza la 
quale non può darfi negli -adulti vero martirio; e 
in fimile circodanza ve n’ è anche il precetto ; fic- 
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qhe Pullulerebbe nell* ipotefi fin* all’ ultimo punto di 
vita ne i componenti la focietà della Chieia ne* 
fuoi atti interni * ed edemi . 

II. Il Principe » e niuna poterti può fare violen- 
za alla volontii come infegna S. Tommafo! poiché 
ogni forzai e violenza da principio! e caufa eftrin- 
ca è proveniente ! ed il volontario deve ripeterli 
da principio! e caufa intrinfeca . Per tanto è im- 
ponìbile « che 1’ atto interno della volontà fia for- 
zato ! e violento. Cosi egli i. 2 . q. 6. art. $.I\ef- 
pondeo dicendum quod duplex efl attus voluntatis . V- 
» us quìdem ! qui ejl ejiis immediate , <oelut ab ipfa eli • 
citus , ficut velie . *4lius i qui efl attus voluntatis à vo* 
l untate imperatasi & mediante alia potentia exer citus », 
up ambulare ! & loqni , qui a voluntate ìmperatur me- 
diante potentia motiva . Quantum igitnr ad attus à vo- 
luntato imperatosi voluntas, violentiam pati potefl * in- 
qsantum per violentiam , exterior * membra impediri 
pojfunt t nè imperium voluntatis exequatur , fed quan- 
tum ad iflum proprinm attuto voluntatis % non potefl ci 
violentisi inferri * Et bujus ratio efl , quia attus volun-> 
tatis ! nibil efl aliud ! quam inclinatio quxdam precedens 
ab interiori principio cognofcente . . . quod efl autem coa- 
ttum. % & violentum , efl ab exteriori principio : unde_) 
contro, rationem attus voluntatis efl , quod fit co attus , 
Vel violentar . Dunque 1’ indipendenza della religio- 
ne ! quanto agli atti interni della volontà degl* in- 
dividui ! è innegabile ! ma non già negli atti elìe- 
riori i. epperò è commune cofiumanza di dire in_* 
que’ fiati i in Cui 1’ citeriore efercizio pubblico del- 
la religione viene proibito ! che ne’ medefimi ella 
non gode la libertà ; molto meno può ciò avve- 
rarli , . dove s* ipipedifce con la violenza » e con la 
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fof*a I* atto citeriore privato della religione , e del- 
la fede . Avendo per tanto la poterti ecclefiallica * 
e temporale atti edemi, fopra di cui debbano in- 
vigilare, e impedirli, fe fa d’uopo, I' una, e 1* ai- 
altra può efercitare la forza coattiva, come meglio 
vedremo in apprettò . 

IH. Ha dunque la Chiefa» oltre la poterti di for- 
mare gli Uomini alla cognizione , e amore della a 
giuliizia * e della verità , qon ammaeflrare , e pre- 
dicare , creare i miniftri , e reggerli nell’ ammini- 
flrazione de Sacramenti , la forza, e l’autorità di 
depor quelli , che difonorano il Tanto miniftero 
(quando le ammonizioni, e le perfuafioni non fono 
{ufficienti ) e refcinderli per mezzo delle eeclefiafti- 
che cenfure dall’ unità della Chiefa , o con la fconi- 
munica, avendo da Gesù Crifto ricevuto la pote- 
rti di fciogliere , e di legare « Qnod ligaveris fuper 
ferrarti , erit hgatum & in ccelis , & quod folveris fu- 
per terrai» , erit jolutum , & in ccelis . Lo fcommuni- 
cato non ha diritto d’ affittere a i divini mifteri ; c 
quando volefle intervenirvi, può etterne difcacciato, 
come prelcrive il Concilio Cartaginenfe iv. , cano- 
ne 9. parlando dell’ oftiario dellinato per fcacciare_* 
dalla Chiefa l’ indegni. Cosi dal Vefcovo dicefi nel- 
la di lui ordinazione . Sic age quafì rediturum Dea ra- 
tfflnem prò bis rebus % qua bis cla'vibus inclnduntur ; 
lo chè viene anche cosi prefcritto dal Pontificale.* 
Romano . 

n, Cofa trita * e notorIa cbe gl* u®zi princi- 
pali deli ortiano fono , di culiodire le chiavi , e la 
porta del tempio , di allontanare dall’ ingreflb gl* 
infedeli , gli eretici, i fcommunicati , gl’interdetti, 
e ammettervi i degni , ed i fedeli , E t,on è forfè 
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codetta una vera poteflà eflrinfeca, una giurisdizio- 
ne, un vero poter coattivo ? Non folamente en- 
trando del tempio Io fcommunicato , vi è il dirit- 
to di far ceffare gli uffizi divini, come dice 1* Au- 
tore deila TcfHmonianza della verità* ma altresì ha 
la potetti di {'cacciamelo . Infatti a che fervirebbe 
la deputazione dell’ odiarlo , cui commetefi dal Ve- 
fcovo , dover egli' invigilare per allontanare dalla_j 
Chiefa 1* indegni , quando non vi fo(Te 1’ autorità di 
poter efeguire ? e che forfè ciò non farà dato fat- 
to giammai? S. Ambrogio proibì Teodolio Impera- 
tore dall’ ingretfo del tempio per l’ uccisone lè- 
guita per fua colpa in Teffalonica ; e avendo ob- 
biettato al Santo Vefcovo, non già che non avetfe 
tal poteltà , ma che Davidde era altresì flato adul- 
tero , e omicida, gli rifpofe, che avendolo imita- 
to nè ì delitti , lo feguitalfe ancora in far peniten- 
za de fuoi reati. Qui fecutus es etr antem , fequere pa- 
nitentem . Potrà forfè negarli che non fia code (lo un 
atto efterno impedito con la potedà , e la forza ?■ 
Quello efempio , e altri limili efercitati con 1* in- 
degni : d* intervenire alle facre adunanze , i quali» 
provano la forza coattiva nella Chiefa , non fono 
a* tempi di Gregotio VII, , nè dopo il medelimo; 
epperò devono ammetterli , o voglia , o non vo- 
glia 1* Autore della Teflimonianza della verità . Se il 
S. Vefcovo- li è fervito di tale autorità nel fecola 
iv. della Chielà , è argomento certillìmo , che> 
a que* tempi tale credevali la fua prerogativa ; 
ed in cafo- diverfo Io lleifo Teodolìo 1* avreb- 
be obietato al facro Pallore . Dunque folamente.» 
nel fecoio prefente ; cioè xvni,, li procura di 
atterrarne i fuoi pregi, ..... • 

V. E* 
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- V. E’ Tempre fiata tale la noftra indole , e con- 
dotta di fupporfi più illuminati de* nofiri padri . Sul 
principio del Mondo gli Uomini profcffavano ih Teif- 
mo , o fia I* efifienza d’ un folo Dio. Non parvc_> 
Tana dottrina dopo qualche lafìfo di tempo , quella 
de i loro antenati , e introduffero 1* idolatria . Pa- ; 
rimente tutti gli eretici ; e fi può dire a’ tempi 
nofiri i protefianti * hanno tacciato d’ errore i cri- 
fliani più vicini agli Aportoli , ed hanno creduto di 
dover riformare quella fede, che per più fecoli pro- 
fetato aveano unitamente i fedeli . Àdeto trattan- 
doli delle due potefià , ecclefiafiica , e temporale , 
troviamo che quelli , i quali negano la potefià coat- 
tiva nella Chiefa , fono in diverfo parere da i loro 
padri ; e ficcome i protefianti fui pretefto * che a 
tempo degli Apofioli non fi credeva , come ne’ fe- 
coli pofieriori , fonofi allontanati dalla Chiefa, cosi 
i prelenti impugnatori dell’ ecclefiafiica potefià, non 
fi contentano dell’ autorità, e dottrina de’ loro mag- 
giori, ne di tanti cali feguiti in alcuni fecoli di_» 
loro lontani per fermarli nel fentimento de i loro 
predecelfori , ma vogliono gli efernpi de i tre pri- 
mi fecoli , ne’ quali regnavano fovrani infedeli , e 
perfecutori , fopra i quali la Chiefa non avea al- 
cun diritto . A tanta cecità è gionta la finezza d’ 
alcuni dottori del nofiro fecolo da loro chiamato il 
fecolo d’ oro . Noi per altro non condanniamo co- 
me eretici i nofiri avverfarj , perchè non convie- 
ne ; e folamente riferiremo tal quell ione al giudi- 
zio decifivo della Chiefa, la quale al dir di S. Pao- 
lo effondo alfifiita nelle fue rifoluzioni dallo Spiri- 
to Santo, meritamente vien detta : Collimila, & 
fimamcntum nitritati * . 

VJ. Ma 
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VI. Mi per far ritorno ad* oggetto del noftro 
difcorfo * in tutte le maniere che fi confideri 1* 
autorità Eccl elladica , non può ben intenderli fenza la 
forza . Il diritto che ha di fulminare la (comunica 
contro i contumaci , e ribelli ; la privazione di tut- 
to ciò» che porta feco la ftefla cenfura « non può 
fulfillere » qualora alla Chiefa non convenga una for- 
za elleriore . E per vero dire quello » che fi fa 
citeriormente conrro la nolìra volontà ha ragione di 
forza; ficcome ciò, che da noi liberamente proce- 
de , dicefi volontario . La pena , alla quale alfog- 
getta la Chiefa i peccatori , non è volontaria a I 
me Jefimi , ma contro la loro inclinazione ; dunque 
è proveniente dalla forza coattiva . Tale è la na- 
tura di qualfivoglia pena dalla potefià intimata , la 
quale non può edere voluta da chi deve fubirla ; 
e fe tutto ciò , che dalla nofira volontà non è , ma 
da caufa elleriore contro il noltro volere, sà di for- 
za , e coazione, è confeguenza chiari (lima , che le 
pene ecclefiailiche fono provenienti da una auto- 
rità » la quale non può intenderli fenza coazione . 
Si fottometta il peccatore alla pena , o ripugni ad 
umiliarli alla potefià , fe la pena di fua natura è con- 
tro la noilra volontà, avrà altresì ragione di forza; 
e farà folamente volontaria nella circofianza, che li 
voglia ; e fuori della medefima , farà lempre coat- 
tiva , violenta , e contraria alla volontà , come in- 
Legna S. Tommafo u 2. cj. 87. art. 6 .... Macula 
peccati ab b ornine tolli non potefl , nifi voluntas homi - 
nis ordinem divina jnjl : tia acceptet ; ut J'cilicet , vel ipfe 
fìbi panam fpontanetts affamai in rccompenfationem cul- 
pa preterita , vel ctiam à Deo illatam patientcr Jufli * 
tteat : Htroque enim modo rationem faiisfichonis babet . 

• • Tana 
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l>.tna autem fatisfalìoria diminuii aliquid de r nione pxn.<; 
efl enim de ratione pente quod fit cantra voltmtatem , Ta- 
na antem fatisfxtloria , & fi fecundum abfoliitarrL» 
confiderationem fit cantra volnntatem , non tamen ut nane, 
& per hoc efl voluntaria , unde fimpliciter efl voluntaria , 
fecundum quid autem involuntaria ; fieni patet ex bis , qua 
[apra de voluntaria , & involuntario dilla funt . Unifca 
1* autore della Teflimonianza della verità ciò » che dice 
il S. Dottore al preferite con il riferito da noi al nu- 
mero 2 , e vedrà 1’ infudidenza della l'uà buona 
caufa . 


CAPO XV. 

Il Giu: dominatilo fi dimojlra nella Chiefa , 
e fi rifponde al quarto argomento 
dell ’ Autore. 

I. T L Divino Legislatore bandi dallo flabilimebto 
X di fua religione tuttociò, che può faperc di 
violenza , e di forza , e v* impiegò folamente i mo- 
tivi , che erano atti a far impressione fulle menti, 
e sii i cuori ; le inftruzzioni , e miracoli, le prò- 
mede de’ premi i e il timore delle pene eterne , 
perchè trattava!! di perfone , ^he non avevano apo- 
flatato dalla vera credenza , ma che mai 1’ aveano 
conofciuta . Una fede , di cui non aveano fentito i 
pregi, nè faputo il fuo potere, non doveafi pro- 
mulgare fe non con mezzi proporzionati all’infini- 
ta fapienza di Dio , e ancora alla fua clemenza , e 
bontà . Ma abbandonandoli la fede già abbracciata , 
e talvolta anche perfeguitandólì , può forfè aderirli, 
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che fe le ammonizioni , e 1’ efortazioni non va- 
gliano per chiamare al pentimento il trafgrelfore» 
non fi potfa procedere dalla chiefa ancora al cafil- 
go ? non fi deve permettere che il popolo fedele 
lia dominato da chi ha abbandonato la fede , m af- 
fi me elfendovi il pericolo che la moltitudine nè fe- 
gua 1* efempio . Ma fe il Sovrano mai è fiato fe- 
dele i il cafo è totalmente diverfo . Cosi S. Tom- 
mafo, 2 . 2 . quefl. io. art. io. B^efpondeo dictndum 
quod circa hoc dupliciter loquì poffumus . ‘Uno modo de 
dominio , vel pralatione infidelium fuper fideles de novo 
injlituenda ; & hoc nullo modo permuti dtbet . Cederei 
enim hoc in fcandalum * & in penculum fidei. De fa- 
cili enim illi « qui fubiiciuntur aliorum jurifdittioni « im- 
mutavi pojfum ab eis , quibus fubfmt , ut fequantur eo- 
rum imperium , nifi illi qui fubfurn * fuerint magna vir- 
tutis . Et fimiliter infideles contemnunt fidem * fi fide - 
lium de f e Et us cognofcant . Et ideo u ipoftolus prohibuìt , 
ut fideles non contendant judicio coram judice infideli . 
Et ideo nullo modo permittit E c clefia quod infideles ac- 
quirant dominium fuper fideles & qualitercumque eis pra- 
tici an tur in aliquo officio . ^ ilio modo poffumus loqui de 
dominio i vel pralationc jam prexxiflente . 'Obi confì- 
derandnm efi quod dominium « vel pralatio introduca 
SDTSfT EX HVM^i'EfO : diflinSlio aulem fide- 

lium » & infidelium efi ex jure divino . fus autem di- 
vinum « quod efi ex gfatìa , non tollit jus humanum » 
quod efi ex naturali ratione » ideo diflinSlio fidelium , & 
infidelium feemdum fe confiderata « non tollit dominium » 
& pralationes infidelium fupra fideles . Totefl tamen in- 
filò per fentcntium , vel ordìnationem ecclefix , auElorita- 
tem Dei habentis , tale jus domimi , vel pralationis tol- 
ti » quia infideles meritò fua infidelitatis merentur pò- 


BìpìzècTEJy GooglC 



I!J 

teflatem amittert fuper fideles , qui transferuntur in filiot 
Dei ; fed hoc quidem ecclefia aliquando facit , quando - 
que autcm non facit . In iliif enim infidelibus , qui etiam 
temporali fttb]eSlione fubiicinntur ecclefia . < 2 * membrit 
ejus , hoc jus ecclefia flatuit , ut feruus judeorum cura 
fucrit fattus Chriflianus , flatim a jeroitute liberetur nul- 
lo pretto dato , fi fuerit vernactdus ; idefl in fervitute 
natus ; & fimilitcr fi infidelis cxìflens , fuerit em>tus ai 
fervitium . Si autem fuerit emptus ad mercationem * 
tenctur eum infra tres menfes exponere ad vendendum . 
T^ec in hoc injuriam facit ecclefia , quia cum ipfi jiidei 
fint fervi ecclefia potefi difponere de rebus eornm . Si cut 
etiam principes fueculares multas lepes ediderunt circa fuos 
fubditos in favorem libertatis . In illis vero infidelibus , 
qui temporaliter ecclefia, non fubjacent , pradiSium jus ec* 
clefia non flatuit , licet pojfet inlìituere di jure , & hoc 
facit ad fcandalum vitandum . Sicut etiam Oominus Ma- 
thei 17 . ofiendit quod poter at fe d tributo excufare , 
quia liberi funt filii , tamen mandavit tributum folvi ad 
fcandalum vitandum . Ita etiam , & Taulus cum dixif • 
fet quod fervi Dominos fuos bonorarent , fubjungit : ne 
nomea Domini , & dolirina blafphemctur . La lieffa 
dottrina milita per 1* erefia » che al dire del mede* 
fimo Santo è una fpecie d’infedeltà. Ed ecco che 
1’ autore della Tefitmonianza della verità viene eru- 
dito in più cofe ; vale a dire circa l’ origine del- 
la potetti temporale . Gli fi rapprefenta altresì la 
differenza dello fiato della Chieia {'otto un Princi- 
pe » che mai ha abbracciato la fede , e quello, che 
dopo averla abbracciata, 1’ abbandona, e finalmen- 
te fi rileva il diritco della Chiefa fopra gl’incredu- 
li , e infedeli ; e circa ancora il foro elterno dèi 
giudizio , che non ha per oggetto che l£ azioni 

H efier* 



H4 

èfterne ordinate alla vita civile . Tutte colè * 
che dimollrano ad evidenza ancora fopra le azioni 
elterne civili in certi cali la giurifdizione , e l’au- 
torità della Chiefa . 

II. Non è poi già vero che il regno di Gesit 
Crillo non lode ancora di quello Mondo . Egli eb- 
be la medefima potellà prima della Tua morte * e 
dopo rilòrto . Ora dopo il fuo riforgimento pale- 
famcnte diiTe a difcepoli Tuoi d’ aver confeguito 
ogni potellà in Cielo * e in terra . Data ejl tnihì 
omnis pote/las in Calo , & in terra Dunque anche la 
potellà regia * e temporale develi al medefimo attri- 
buire « che poi comunicò alla Tua Chiefa con quel- 
le parole : jicut mifìt me Tater « & ego mitto vosi 
locchè è a tenore di quello aderito da S. Torama- 
fo poch’ anzi riferito * allorché dice : Toteft tamen 
juflè per fententiam , vel ordinationem Ecclefue auttori « 
tatem Dei babentis * tale jns domimi , vel prelationis tolti . 

III. In fatti il profeta apoltolico nella l'uà apoca- 
lidi fcrive * che non folamente egli è Re « ma il Re* 
dei Re * e Signore de’ dominanti . Habcns in /<£- 
more ejus nomen fcriptum t F{ex Rggum * & Dominus 
dominantium ; e ciò non develi a Crillo unicamen- 
te riferire per ragione della divinità * ma altresì 
come Uomo confegul un tale potere per 1 ’ unione 
dell’ umana natura con il Verbo divino . Cosi S. Gi-> 
rolamo fopra le fuddctte parole di S. Matteo al ca- 
po 28. : ei poteflas data efi * qui paulo ante crucifi • 
xus , qui Jepultits in tumulo , qui pojlea refurexit ; idefl 
Chriflo fecundum quod homo , fpiega S. Tommafo 3. 
part. q. 23. art. 2. Prima ancora della fua morte; 
e fin dal fuo concepimento era dotato di Amile pre- 
rogativa » e non 1’ efercitò * perchè era venuto per 
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riparare il genere umano dal peccato , non già per 
far pompa della regia autorità , la quale lebbene 
agli Angeli fode nota , fu predo gli Uomini fcono- 
fciuta , come dice S. Remigio fopra il tefio di S. 
Matteo : fciendum quod antequam Dominus refurexijfet, 
noverarti Angeli fe jubjeftos bominì Chriflo . Volem igi - 
tur Cbriflus etiam hominibns notum fieri , quod fibi da- 
ta effet potefias in Calo , & in terra , priedicatores mi- 
fit &c. . Lo Hello dice Rubano fpiegando la detta 
Sacra Scrittura , e molti altri . Anche S. Tomma- 
fo nell’ articolo fopracitato dichiara , e da la ragio- 
ne i perchè dicali dopo la fua refurrezzione confe- 
rita a Gesù Crillo ogni poteftà , quando già prima 
1’ avea . Time autem dicuntur rei fieri , quando inno- 
tefernt ; & ideo pofi refurrettionem dicit Dominus fibi 
datam omnem potefiatem in Calo, dr in terra. In tan- 
to egli non manifellò agli Uomini il fuo potere tem- 
porale « perchè per il fine fuddetto , non era per 
efercitarlo * e però diflfe , che il fuo regno non era 
di quello Mondo : Hegnum meum non efi de hoc Man- 
do . Una potellà , che non li efercita nel Mondo è 
come ella non vi folle , perchè non conofciuta per 
tale . Dunque fe dopo il fuo riforgimento ha vo- 
luto , che folTe palefe , ha pretefo ancora I’ eferci- 
zio della medelìma nel fuo corpo miltico , che è la 
Chiefa* alla quale ha conceduto 1’ autorità da po- 
tertene fervire ne’ cali ordinati alla lalute de!le_» 
anime . 

IV. Gesù Crillo altresì riprovò il zelo de’ fuoi 
Difcepoli , che bramavano fcendelTe il fuoco dal 
Cielo fopra quella Città incredula , che non volle 
riceverlo , perchè ciò non doveali per alcuna ra- 
gione • Primieramente non avendo prima ricevuta 
H z la fede 
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la fede, non era proporzionato il gaftìgo ; molto 
più che non avevano ancora argomenti tali di ere- 
dulità per abbracciare la fede s onde non pareva giu- 
fto il calligo. In fecondo luogo non effendo tutti rei 
in quella Città per il fuo rifiuto, non fembrava cf- 
fer giutto che gl’ innocenti foCTero comprefi nella 
fletfa condanna . Finalmente perchè poteva fperarfi 
che dopo la fua refurezzione predicandoli il Vange- 
lo , e confermandoli con veri miracoli , molti di 
efli farebbonfi convertiti Potrebbe aggiongerfi con 
ragione che Gesù non voleva fi propagale il Van- 
gelo con la violenza , e la forza , come fi è collu- 
tto da chi ha introdotto falle religioni nel Mi n- 
do , ma con fuavità, e perfuafioni, con il buon_* 
eferapio, e con la pratica delle virtù confermata da 
divini prodigi , promettendo i premi a chi l’ averte 
abbracciata , e la pena eterna a chi 1’ avelTe derifa. 
Ma non è cosi relativamente a quelli , che dopo 
averla fidamente profetata, 1* abbandonano , e la 
perfeguitano anche feguita la fua promulgazione . Per 
la fede, o fia per il facramenro della fede gli Uo- 
mini fi rendono foggetti alla Chiefa , la quale ha 
da Dio , come dice S. Tommafo P autorità fin , e 
fe ne può fervire ne’ cali ragionevoli per punirli, 
e caligargli, fecndo il bifogno, e quello, che con- 
vive , per qonlervace la fede , c la ibeietà de’ fedeli « 
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CAPO XVI. 

ìl Dominio della Cbiefa dìvcrfo nell * e fe di- 
zione da quello della potejìct temporale ; 
e rimane fcìolto il quinto ar- 
gomento contrario . 

1 . Od v* ha dubbio che la libertà porta fedo 
JL\ d’ aver il dominio delle fue azioni ; e_» 
chi lo nega? Non occorreva per tanto, che 1 * Au- 
tore della Teflimonianza della verità ci HafTe di nuo- 
vo a rifriggere gli atti exetcitis ed eliciti per pro- 
vare l’ intento » Egli dice , che dalia dillinzione dì 
quelli atti, comincia a farli fentire, ancora unsu* 
differenza elTenziale trà la poteftà temporale , la cui 
azione non può oltre il corpo, c la potellà fpiri- 
tuale , la cui azzione non ù ellende che Tulle ani- 
me . Già abbiamo detto al capo xtn. n. che 
s) 1* una , che 1’ altra potellà abbifognano eflenzial- 
mente delle azzioni interne , ed eflerne ; e la fola 
differenza fi è , che le azzioni eflerne , ed interne 
della potellà eccleliaftica , fono ordinate 'alla falute 
dell’ anima ; e l’ interne , ed eflerne fono ordinate 
dalla poteftà temporale alla vita civile . Qualora.** 
adunque non fi voglia la focietà de fedeli una cofa 
folamente immaginaria , fpirituale , ed invifibile , co- 
me alcuni eretici hanno pretefo , devono ammet- 
terli ( le azioni elterne neceflfarie , ed elfenziali alla 
medeflma . Parimente, quando non vogliali la focie- 
tà civile una adunanza di Bruti, o di Macchine, 
come ditfe Cartello , deve concedere l’ azioni in- 
terne necelfarie, ed elfenziali alla potellà tempora- 
li 3 le, 
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]e « come !e fono 1* efierne . Da tutto ciò rilevali, 
che tanto la Chiefa , come il Sovrano temporale , 
hanno diritto fopra quelli atti , che rimirano le ri- 
fpettive poteflà , le quali liccome 1* ordinano a di- 
verto fine , come li è detto più volte , cosi nè ri- 
fiatano due giurisdizioni differenti , una ecclefialli- 
ca, e l’altra temporale; la prima vuole la falute 
dell* anima * e 1’ altra la civile tranquillità . Si fa 
per altro più fentire il dominio dalla temporale.» 
poterti» che dalla ecclefiartica » perchè la prima alla 
tranfgre filone della legge, per l'ordinario, imme- 
diatamente vi appone il cartigo, la feconda amino- 
nifce , £ torta , perfuade ; e fidamente s’ appiglia al 
cartigo , quando il male con le dette regole , non 
fi corregge ; o teme ancora l’ inflazione di altri fe- 
deli ; epperò la Chiefa non governa fecondo il co- 
fiume de i Re delle genti : Heges gentium dominati - 
tur eorum : vos aulem non fu &c. , e S. Paolo lo 
flefiò conferma : non dominamur fidei veflrx. Rifplen- 
de adunque più nella giurisdizione , e dominio del- 
la Chiefa l’amore» e la piacevolezza, che il ca- 
fiigo , del quale fervendoli » 1’ ordina unicamente^ 
all* emenda (come appunto fa Iddio co' fuoi diletti, 
de quali ditte: tjuos diligo , corrigo , & c a figo ) non 
all* eflerminio. S. Bernardo altresì non nega la giu- 
risdizione , e 1’ autorità alla Chiefa , ma non la vuo- 
le a fomiglianza della potertà temporale . Già ab- 
biamo veduto altrove , che fcrivendo ad Eugenio 
III. Sommo Pontefice afferifce alla Chiefa proprie 
le due Ipade, la toirituale, e la materiale. La fpi- 
rituale ha il fuo effetto nello fciogliere » e nel lega- 
re ; ma la materiale di qual ufo farebbe , quando 
non fi ellendefle fopra le azioni efierne de corpi è 
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non potefle ferire ? fe non potefle far forza , nè 
direttamente , nè indirettamente fopra i nemici , e 
ribelli ? D> qual pregio dircbbefi, e di qual na- 
tura? Non farebbe lo lieffo averla, o non averla, 
fé la forza coattiva in niun cafo vi è nella Chie- 
fa? Non dovrà crederfi,che i noftri avverfarj fola- 
mente per qualche fine umano impegnati fieno a_j 
difendere 1* opinione contraria ? dunque , 

5 Rivolti filo all ’ utile , eh’ è ’ / perno , 

Sul quale ogni lor maffima s aggira »• 

Fan dell ‘ oneflo un mifero governo , 
gnt> , che come prodigi il Mondo ammira 5 
r e lecito fi fa pià d' un moderno 
Di fiflenere , e Italia nè fofpira , 

Certe fentenze , che a paefi baffi 
I loro feguaci menano d gran pajfi . 

II. Ma per venire in un fentinaento pii • direte 
to, diremo che S. Bernardo efclude dal Sommo 
Pontefice la vera dominazione, che folamente a_» 
Dio conviene per excejfum , come dice S. Tomma- 
fo i. 2. q. 108. a $. ad 2., riprovando l'opinio* 
ne di quelli, che volevano il Papa un Dio in ter- 
ra , non per participazione , ma per pienezza ec- 
cepiva di autorità ; la qual cofa il Santo riputava 
falfà , ed erronea, poiché in tal guìfa la domina- 
zione non fi trova negli Uomini , e neppure nell* 
ordine gerarchico delle angeliche poteflà , e di al- 
tri ordini fuperiori . Ammetteva però nel Sommo 
Pontefice quella dominazione, che non efclude il 
miniftero , diverfa da quella , che a Dio viene at- 
tribuita , come può aprenderfi dalle parole di San 
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Tommafo nell’ articolo fopracitato . *Ad fecundunL $ 
diceadtim , quod jìcut dicit Dionyjìus 1 2. c. de div. nom. 
Dominatio laudalnr in Deo fingulariter per quondam ex- 
ceffum ; [ed per participationcm , divina eloqnia vocant 
dominos principale s ordinatus , per quos infenores ex 
ejus donis accipiunt . Onde » & Dionyfius dicit in 8 . c. 
cct » Hier , quod nomcn dominatìonnm primo quidem fi- 
gnificat quamdam libertatem , qux efl a fervili condi - 
ime , & pedefiri fubjtftione , fìcut plebi fubiicitur , & 
a tyrannica oppreffìone , quam interdum etiam majores 
patiuntnr . Secundo lignificai quamdam rigidam , & in- 
flexibilem gubernationem * qux ad nitllum fervilem aduni 
inclinatnr « vel ad aliqnem a£lum fubjelìorum , vel op- 
prefforum a Tyrannis . Tertio fignificat appetitum , & 
participationcm veri domimi , quod efl in Deo . Leg- 
gali tutto il nominato articolo , e li vedrà l’ erro* 
re corame ITo dall* Autore della Teflimoniama delitti 
verità * nella intelligenza della dottrina di S. Ber- 
nardo . . 

‘ . . J « •* 

CAPO XVII. 

• 1 . • - ‘ * • • . , *,..*• » 

U errore di Gianfenio rìfpetto alla grazia^* 
non è a proposto per e fola dere dalla p<h 
tejlà della Chiefa la forza , c lo 
fejlo argomento contrario ,Ji fa 
cedere tnfujfjlente . 

I» Perando Tddio fulle anime noftre non fola- 
V^/ mente coti le grazie ederiori , ma altresì 
con il fuo lume nell* interno del cuore « o con il 
. fuo 
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filo amare , o col terrore de tuoi formidabili gitH 

dizj , non ha poter coattivo , non già per mancan- 
za di potenza , ma perchè elfendo perfetti filmo, e 
cauta univerfale , che menti illabitur , come parla- 
no i Teologi , non è pofiàbile , che la fua' azione 
ila coattiva, e violenta, il che non può convenire 
ad alcuna cratura fublime. Operando egli Tempre 
in noi fecondo la condizione della nofira natura , 
la quale è libera nelle Tue azioni , è tutto natura-, 
le ciò , che viene operato da Dio , come. S. AgO- 
ftino in molti luoghi de Tuoi libri nè fa autentica 
fede . Qualfivoglia efficacia fi attribuita all’ opera- 
zione divina , e alla fua grazia , non può dirli nè 
che necefliti , nè che violenti la nofira libertà, co- 
nte dice il fuddetto $. Dottore libro 25 . contra Fati- 
ftum , e S. Tommafo i. 4. q. 6 . art. 5. fa vede- 
re , che qualora poteffie eflere violenta 1’ azione 
di Dio, riguardo alla nofira volontà, ella non muo- 
verebbefi , nè volontaria più direbbefi la fua ope- 
razione . %Ad feamdum ergo dicendum quod Deus , qui 
tfi potentior , quam voluntas bumana , potefì volunta- 
tem movere fecundum illud proverbiorum 21. cor f^e- 
gis in manu Domini , & quòciimque voluerit , vertet il- 
lud . Sed fi hoc efl per violentiam , jam non effet curri 
afta voluntatis , nec ipfa voluntas moverctur » fcd ali- 
quid contra volani atem . 

II. Gli pallori della Chiefa , che fono lubaltef- 
ni , e fubordinati , efiendo creature non poffono fo- 
pra gli atti interni dell’anima, de* quali neppure-» 
giudica la Chiefa , ma hanno 1 * autorità fopra gli 
ertemi , e da quelli prendono cognizione ancora_» 
delle interne operazioni ; coficchè non manifertan- 
doli il nofiro interno per quello, che efieriormente 

appa- 
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apparifce , non polTono formarli de* medefimi nè 
idea , nè alcun retto giudizio ; ma fé dalle azioni 
efterne vengono manifellati gli atti interni dell’ ani- 
ma, fono in (iato di giudicare, e correggerli, qua- 
lora fieno riprenfibili, e malvaggj . Non per que- 
llo può inferirli , che violenti la Chiefa ad un ani- 
mo le operazioni , e tolga la libertà . Non avendo 
alcuna creatura dominio, e in confeguenza nè il 
Sovrano, nè la Chiefa fopra le azzioni interne dell’ 
anima , e non potendone aver cognizione , poiché 
è rifervato al folo Dio , neppure può operarvi , e 
dominarvi , bensì il fuo folo creatore . Dunque.» 
ogni porettà , ecclefiallica , o temporale può bensì 
agire fo >ra le azioni ellerne , e con altre Amili 
procurare I* interne ; ciò è con le perfuafioni , ed 
efortazioni , non già adoprarvi la forza . La coazio- 
ne è fempre relativa all’ efterne potenze , che li 
poftono impedire ne i loro atti efteriori ; e febbe- 
ne talvolta fi adopri la forza per procurare l’ e- 
menda , quella deve liberamente venire dal cuore. 

HI. L’ Uomo alla villa del cafligo, e del fuo in- 
felice (lato, in cui lo pone la forza, può riviver- 
li , come il Figliuolo prodigo a ritornafene al fuo 
buon Padre . La miferia , e l’ infelicità vengono 
dalla potertà elleriore ; ma la volontà da feftelTa_j 
. rifolve , fi muta , e prende altro partito . Per la 
qual cofa ha tutto il merito della lua convezione; 
fìccome fe perfide nel male, del fuo demerito è 
fola la caufa . * • • 

IV. Ora premefta la fuddetta dottrina, cofa ha 
qui che fare la terza propofizione di Gianfenio; „ 
„ che per meritare, balla elfere efente dal coftri- 
,, gnimento , ma che non fi richiede edere efente 
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v da necelCtà? ,, Una tale proporzione giallamen- 
te è Hata dalla Chiefa profcritta , perchè per il 
merito vi vuole la libertà nell’ operare , la qualc_» 
viene tolta dalla necelCtà > e la diilrugge ; laonde 
affinchè 1* anima meriti , deve edere efente dal co» 
llrignimento , e ancora dalla necelCtà . Tanto è ere- 
tica la propofizione, che alTerifce badare per il me- 
rito , non edere codretto ad operare , benché li 
agifca per necelCtà» quanto quella che vuole edere 
meritevoli quelle azioni » che li fanno a cagione 
della violenza » o codrignimento . Ma come li i 
detto, la violenza non può cadere negli atti in- 
terni della volontà » bensì in quelli delie potenze 
ederiori. Se il poter coattivo, che opera nell* e- 
derno , fa che 1’ anima rifletta fopra i Tuoi anda- 
menti , e fi muti volontariamente , e fi rifolva a 
mutar vita , e penfieri , quefl’ atto non è che oc- 
cafionalmente dalla coazione, e dalla forza. L’ani- 
ma fa ciò da fede da , e con tutta l'indipendenza; 
ed edendo 1’ operato a tenore della legge , è me- 
ritorio. Ma operandoli dalla volontà nodra a te- 
nore della propofizione di Gianfenio per necelCtà, 
e non per nodra elezzione è forfè lo Aedo ? 

V. La grazia non è caufa occafionale dell’ atto , 
ma efficiente : non opera 1’ anima con liberta nè da 
leflefla, bensì per ragione della necelCtà impodale 
dalla grazia, fecondo Gianfenio; dunque cosi ope- 
rando non ha merito ; 1’ avrebbe per altro fe la_j 
grazia fode fidamente occafione della fua determi- 
nazione, oppure fe la movede in tal guifa, chela 
fua rifoluzione fode da Dio si , ma ancora da fe- 
Iteflfa , In fomma fe operade con libertà fotto il 
dominio della grazia divina» conte infegnano i Teo- 




liigi del!* cattolica Chiefa . Apra adunque gli oc- 
chi 1* Autore della Teflimonianza della verità , e della 
buona Caufa i e veda una volta il fuo errore, i fuoi 
inetti paragoni , e 1* abufo che fa di fua ragione . 
Egli vorrebbe fàr cadere il poter coattivo della Chic» 
fa Culle azzioni interne dell, anima , che chiama^» 
giullamente eliciti . Vorrebbe che la Chiefa non po- 
tette e (tenderli Copra gli atti citeriori; e che la fo- 
eietà criitiana fotte èfsenzialmente fuffiftente per gli 
atti interni ; e che gli edemi le appartenefsero ac- 
cidentalmente . Ma noi già abbiamo abbaltanza al- 
trove provato 1* oppofto . La forza coattiva è elle- 
fiore ; adunque cadere non può fe non fe Copra gli 
itti ederiori . Tutto quello, che opera la Chiefa 
può avere degli affetti interni , benché Copra l' in- 
terno non v’ abbia dominio , e la forza calualmen- 
te può avere degli atti interni , ma non nè è la 
Caufa , ma occafione . La volontà è la caufa che 
opera da feliefsa, e con libertà; epperò fe l’atto 
t buono , è ancor meritorio . 

Dunque la poteflà ecclefiallica riguardo si alla » 

decifioni , che a i regolamenti di difciplina il me- 
rito non diftrugge , perchè 1’ anima vi li determi- 
na Cempre da Ce (letta ; ed ancorché alcuno s’ indù- 
eeffe a foggettarli alla Chiefa per timor del cadi- 
lo , quello non è la caufa , ma 1* occafione della 
fua mutazione , e del firn volere . S. Paolo altresì 
fcrivendo a Tito 1’ eforta a fuggire I’ eretico dopo 
una , o due correzzioni ; e lo fa 'anche adetto la 
Chiefa , quando non vi è altro rimedio , come per 
quelli, che nati fono nell’eresia, e fpecialmentc^» 
ne* domini di increduli Sovrani ; e molto più ciò 
dovea farò a’ tempi di S, Paolo , ne quali dalla po- 

* tedi 



Ì8jr 

teftà de pagani » era impedita I* autorità della Chie» 
fa » e perchè anche » come abbiamo offervato con 
S. Tommafo al capo 2 . , eflendo nafcente allora la 
Chiefa , non era in tanto potere di far valere 1» 
fua giurifdizione » 

CAPO XVIII. 

Se la forza coattiva non compete alla Chic- 
fa non può efenitarla eziandìo dì confenfo 
della potejlìi temporale ; ni la Chiefa può 
a quejìa commetterla in caufa di religione ; 
c rejla convinto V ultimo argomento con- 
trario . 

I. T L proprio carattere della giurifdizione porta 
X feco di aver jus legitimum in alium » e di po- 
terlo ordinare » ed efeguire ; e qualora alcuno refi- 
fia , pofla chi ha tale diritto , occorrendo la necef- 
flta , aver fòpra di quello azzione » che porta chia- 
marli forza coattiva . Già abbiamo veduto che non 
fi dà forza , che la volontà porta coftringnere tan- 
to nell* ecclefiatìica i come nella temporale pote- 
rà . Deve adunque effere una tal forza relativa- 
mente agli atti ertemi , o fieno ezerciti » oppure co- 
me dicono altri » imperati » dalla volontà rtefla alle 
citeriori potenze» le quali vengono» come fuol dirli 
arredate > o impedite dalla forza coattiva . Se la — » 
Chiefa a quelli» che fi ribellano dalla fede» e la 
perfeguitano , può dare pene afflittive , quando con 
Je perftafioni. e avvertimenti non ha potuto otte- 
nere , 
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nere * è pii ckc- certo aver’ ella una Giulie forza . 
Le pene afflittive fono quelle, che riguardano 1’ e- 
llerno, e che non fi vorrebbero dalla volontà di chi 
deve fubirle di qualunque natura fieno le mede li- 
me . La fcommunica tra le altre è una d’ effe . Lo 
fcommunicato viene recifo dalla Chiefa, privato de’ 
facramenti , e di ogni bene fpirituale ; non fi am- 
mette più alle facre adunanze , nè a facri milleri ; 
tutte cofe che cadono full’ ellerno del peccatore , 
il quale non vorrebbe foggiacere a tali pene. Dun- 
que la fcommunica impedisce gli atti imperati dalla 
fua volontà , i quali vorrebbe , e le vengono proi- 
biti ; dunque quella è una forza coattiva ; e qualo- 
ra lo fcommunicato volelfe refiftere , entrare nel 
fantuario, e partecipare i Sacrofanti milleri, la Chie- 
fa può fcacciarlo, come abbiamo detto, avendo per 
tal effetto riabiliti i fuoi minillri . Ha ciò fatto S. 
Ambrogio con l’ Imperator Teodofio ; e fi può fare 
ciò facilmente con altra perfona . Non può dirli che 
nel fecolo iv. il S. Dottore ignoralfe la poteftà del- 
la Chielà , o non fapelfe di qual natura foGTe , per 
poterfene fervire ne giulli termini. Che fe poi tal- 
volta , facri pallori veniflero impediti nell’ eferci- 
tarla , farebbe una cofa di fatto , non di diritto , e 
non farebbe argomento , che non vi fia , perchè la 
forza fupera la ragione , e 1* autorità . 

IL Non è necelfario per la vera giurifdizione , 
che la forza coattiva fia eguale in tutti quelli, che 
l’hanno. Stà bene, ciò, che dtcefì nella difpofi- 
zione della legge 5. de officio juiicis . ffurefdiElio J ine 
modica coercitione nulla ejì . Balla adunque per Ia_, 
giurifdizione qualche forza coattiva, che abbiamo 
provato convenire alla Chiefa , La potellà tem- 
, • . pora- 



porale fi eftende a più» perchè ordina ancora l a ; 
morte » la qual cofa non fanno i facri pallori , per- 
che unicamente ordinano il loro potere alla emenda» 
e alla falute dell’anima; ma per altro per atroci de- 
litti in materia di religione » febbene non condan- 
na la Chiefa alla morte « il reo lo confegna al brac- 
cio fecolare-, che priva di vita. 

III. In ciò vorrei ben* attento l’Autore de!Ja_j 
Teflimotiiaaza della verità » e della buona Caufa » per- 
chè fono per parlare con i Tuoi principi . Se la.^ 
Chiefa confegna il reo al braccio fecolare , che. Io 
condanna a morte» o ha il diritto di farlo, o nò? 
fe non nè ha il diritto , non potendo la poterti 
temporale procedere a tale fentenza di morte , per- 
chè non ha infpezzione fopra gli atti edemi', che 
hanno relazione all’ anima , o buoni , o cattivi che 
fieno, come l’Autore ha detto più volte,, fi vor- 
rebbe fapere con qual ragione la potellà tempora- 
le proceda a tale condanna ? Il reo fuppofto non_» 
ha dillurbato la civile tranquillità , non ha violato 
la legge della potellà temporale ; e il delitto com- 
meflo contro la religione , non appartiene al fuo 
giudizio ; dunque ingiuftamente viene punito , qua- 
lora non fi abbia riguardo al diritto della Chiefa , 
del quale non fe ne ferve , trattandoli di dare ad 
un reo la morte , fe non con l’ atto di confegnar- 
lo al braccio fecolare , che ciò efeguifce in virtù 
della giurifdizione , che può avere la Chiefa di ri- 
mettere cosi al calligo un reo,, che ha violato la 
religione , e la fede . Se poi 1» la Chiefa il di- 
ritto di confegnarlo alla poterti', temporale ; dunque 
è falfo , che ella fempre deb£a procedere con le 
fole efortazioni, e perfuafioni cqn quali! voglia mal- 
vaggio . IV. Ma 
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IV. Ma fe non compete a i Sacri pittori ;d* a* 
ver giurifdizione in Amili cafl ; fe non pottono in 
verun conto venire alla forza coattiva , trattandoli 
di qualAvoglia misfatto , domandiamo , perchè tan- 
ti , e tanti in vari Itati * e domini abbiano proce- 
duto a punire Amili rei con arredarli di propria , 
autorità , e con i propri mezzi corifpondenti a i 
loro ordini fenza ricorrere alla potellà fecolare ? 
Rifponde I* Autore che ciò è dato per concelAone 
de Principi . Ma fe è cosi ; e fe la Chiefa non_» 
ha .Amile diritto da Dio , neppure per conceffione 
de Principi poteva ciò fare . Dovrebbe ricordarli 
1* autore di quello ha detto altrove ; e che noi ab- 
biamo riferito all’ obiezione quarta ; vale a dire che 
il divino legislatore bandi dallo llabilimento di fua 
religione ciò * che può làpere di violenza , e di 
forza; e v’impiegò folamente i motivi, che atti 
erano a far impresone falle menti , e sù i cuori, 
e altre cofe Amili che polfono vederA a! capo xv. 
Ora fe Gesù Crillo non ha voluto giammai che lì 
procedette in altra guifa : fe ha ingionto a’ fuoi 
difcepoli che A ricordaflero , che il fervitore non 
è più del padrone ; che però doveano combattere, 
come egli avea combattuto , e regolarA fempre , 
come avea lo detto -guidati gli affari di religione ; 
vale a dire che non A ferviflero , che delle efor- 
tazioni , e perfuafioni ; e altra non fotte la forza..» 
da impiegarA per falvare le anime, la Chiefa a te- 
nore di quella dottrina , non folamente non avreb- 
be la giùrifdizione -d’ una forza coattiva per puni- 
re i trafgreifori , -ma ne tampoco potrebbe procu- 
rare che Aeno cadigaji dalla potetti temporale . Sic- 
come 1’ elercizio d' una potetti coattiva nella Chie-. 
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fa fi opporrebbe alla dottrina di Crifto * cosi anche 
il farla efercitare da altri è contrario alle fue mi- 
re « e a quelle intenzioni a Tuoi Apoitoli manifo 
fiate* e prefcritte. Sarebbe deteftabile una tale con- 
dotta • perchè oltre il trapalare i confini allignati 
dal divino comando * fi caderebbe in un altro er- 
rore * di commettere alla potcftà temporale di giu- 
dicare un reo* il quale non è alla medefima lòc- 
topofio . Tutte le azioni etterne de corpi « fecondo 
1’ Autore nominato* fono foggette alla potelià tem- 
porale * che non ha alcun diritto fulle relazioni d* 
un atto elleriore* il quale riguarda l'anima noltra. 
Ora la reità* che fi vuole punire in un Uomo* 
che è trafgreffore nell’ affare di religione è rap- 
porto alla relazione * che ha un atto citeriore all* 
anima * e alla fede « non già alla civile focietà ; 
dunque anche fecondo la dottrina della buona Caufa 
il Sovrano non ha alcuna autorità di punire limili 
atti . Non 1' ha adunque un tal diritto la potelià 
ecclefiallica * come vuole 1’ avverfario : non 1’ ha 
la potelià temporale ; dunque il reo fuppollo relle- 
rà impunito . Ma che dirà 1* Autore di tanti fat- 
ti caligati da Principi per commilfione della»» 
Chiefa ? 

*, Un Padre di famig'ia ha diritto di comandare* 
»* dice 1* Autore a' fuoi figli ; ed egli è naturale giu- 
** dice fopra le loro contro verfie * più d' un ec- 
** clefialiico rifpetto a* fuoi figli fpirituali : ha il 
** padre ogni diritto di correggerli * e di proibirli. 
*, certe compagnie * e di minacciarli la- fua collera* 
,* fe dilubbidifcono ; anzi cosi portando il bi fogno 
,* percuotergli col battone. Eppure quello Padre di' 
«• famiglia • non ha una giurifdizione propriamente * 

I ** lèn- 
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i, fenza nè torni perciò alcun’ pregiudizio alla Tua pa« 
*, terna autorità * e potedà * di cui non bavvi che più 
m fiera* e inviolabile* effendo confecrata dalla beffa 
M natura « e dalla legge del Decalogo . 

V. 11 povero autore della Teflimonianza della ve- 
rità non è dato a fcuola abballinai « o almeno non 
ha bene apprefo la fuddetta dottrina . Si è melfo a» 
decidere fopra le due potedà * ecclefiadica * e tempo- 
rale fenza fapere qual ùa la vera giudizi! * e la_» 
giultizia economica . Quella feconda è tra il padre 
c il figlio « e tra il fervo * e il padrone . La prima 
è di più perfone* che « per efempio « vivono fotto il 
principe di una Città ; e però il gius dominaci vo, 
appartiene al Sovrano * o a quella potellà * che è 
alTolutamence altra cofa da chi è foggetto a tale 
giudizia* o Ila gius dominativo . Non didinguen- 
doli alTolutamence il padre dai figlio* e il padrone dal 
fervo , un tal gius non chiamali dominativo * ma eco* 
nomico . Cosi S. Tommafo 2. 2. quefl. 77. a. 4. fiefpon- 
deo dicendum quod jue five juflum dicitur per commen- 
furationem ad alterarli . oilterum antem potefl dici dupli- 
cità . Uno modo efl fìmpliciter alterum fleti quod ejl omnino 
diflinlium , Jìcut apparet in duobus hominibue , quorum uùus 
non efl fub altero , fed ambo funi fub principe Civitatis ; & 
iater talee Jecmdum Thilofopbum in 5. eth. efl fimpli- 
citer juflum - *Alio modo dicitur aliquid alterum * non 
fìmpliciter * fed quafì ejus exiflens . Et hoc modo in re- 
bus humanis filine efl aliquid patrie , quia quodammodo efl 
pare ejus , ut dicitur in 8. Eth. « & J'ervus efl ali- 
quid Domini. * quia efl inflrameiuum ejus * ut dicitur in 
|. Tolit. . Et ideo patrie ad filium non efl empita - 
tio ficut ad fimpliciter alttrum » & propter hoc non efl 
ibi fìmpliciter juflum * fed quoddam juflum } feilieet pa- 
ter - 
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ttrmm ; & cadérti ratione , ne c inter dominum , & fer- 
vum , fed efl in ter eos dominativum jufium . 2>xar an- 
tem , quamvis fit aliquid viri , quia comparatur ad eam 
ficut ad proprium corpus , ut patet per *Apo(lolum ad 
Ephefìos 5. , tamen magis diftinguitur à viro ,‘ quarti 
filins à patte , & fervus d domino . ^tffumitiir enim 
in quamdam focialem vitam matrimonii > & ideo ut Thi - 
lofopbus dicit inter virimi , & uxorem plus efl de ratio- 
ne jufli , quarti inter patrem , & filium » & dominum , 
& fervum ; quia cura vir , & uxor babeant immediatam 
relationem ad domeflicam communitatem ■> ut patet t . po- 
lii. , ideo inter eos non efl etiam fimpliciter politicum 
jufium , fed mapis jufium xconomicum . Deve oflervar- 
ù , che il S. Dottore non comprende nel gius pa- 
terno , ed economico i facri pallori relativamente 
a i fedeli di Crido . 

VI. Parimente alla rifpofta del primo argomento 
dello (ledo articolo, in cui cerca fe il gius paterno 
£ debba diliinguere dal gius dominativo rifponde 
che quello fecondo non può fulfillere fenza la per- 
fetta didinzione di uno dall’ altro , il che non è tra 
il padre , e il figlio , tra il padrone , e il fervo , 
perchè quello, che è del figlio è del padre , c_» 
quello che è del fervo , come tale , è in qualche 
maniera del padrone ; epperò nega il gius domi- 
nativo al padre verfo il figlio , e al padrone riguar- 
do a! fuo fervo . Ma i facri Pallori fono afloluta- 
mente didinti da i loro fedeli , come è evidente ; 
laonde il gius dominativo, può edere fenza dub- 
bio almeno nella maniera già dichiarata da noi , 
ne* facri Padori. 

VII. E a dirne il vero il gius economico ha__» 
per oggetto lina famiglia , non già un popolo , il 

I 2 quale 
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quale è capace di legge . La comunità d’ una fa- 
miglia è foltanto capace di qualche precetto: quin- 
di ridette S. Tommafo i. 2. q. 96. 2. 6 . ad 2. 
non eflere dato conveniente , che Iddio daffe Ia_o 
legge ad Abramo, ma furongli dati alcuni famiglia- 
ri precetti ; e fedamente crefciuti i Tuoi poderi in 
un popolo nell’ Egitto , fu d’ uopo prima liberarlo 
dalla fervjtù * perchè ì fervi non fono parte del 
popolo, e della Città, epperò incapaci di legge; 
e cosi liberati da Dio per mezzo del luo fervo Mo- 
sè , furono al cafo di riceverla . Lex non datwr nifi 
popolo ; efl cnim prxceptum coni mime ; & ideò tempo- 
re ibrahx data funi quxdam familiaria prxcepta , & 
qutfì domenica Dei ad homines : fed poflmodum multi - 
plicatis ejus pofleris intantum quod populus effet , <& li- 
berati s ejus a fervitute , lex convenienter potuit dari : 
turni fervi non funi pars popoli , ve l civitatist cui te - 
gem dari competit ut Vbilofopbus dieit in g. Toliticx , 
Di queda dottrina primieramente fi rileva , che il 
gius economico è paterno , e folamente relativo à 
una famiglia . 2. che i cridiani formando un popo- 
lo , quedo è capace di legge ; ed in con/èguenza 
tra quedo , ed i padori , che lo reggono , vi è la 
vera giudizia , o da il gius ad fimpltciter alterum ; 
epperò il gius dominativo , non già I’ economico . 
Ma di ciò parleremo anche in apprelfo . 

Vili. Non faremo alcun cafo di quello, chej 
foggiogne 1 ’ Autore della fcommunica , la quale può 
edere fenza alcun'effetto, allorché lo fcommunica- 
to trovi partito, che lo difenda, e che in tale.» 
circodanza , avendo dalla fua parte buona parte 
del popolo , rimarrebbe fenza forza . Già abbiamo 
detto piò volte fopra tale materia, e ci rincrefee di 
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replicare , che noi non difcorriamo del fatto , ma 
del diritto; e fe tal volta viene impedito dalla for- 
za , non fi prova che non vi fia , edendo accaduto 
talvolta lo (letto alla potellà temporale d’ edere.* 
una impedita da un altra fenza detrimento di au- 
torità . 

IX. Gli efempi di Anania punito di morte , e eli 
Elima percodo di cecità , il primo da S. Pietro * 
e 1* altro da S. Paolo , come narrano le Sacre Scrit- 
ture , fanno adaidìmo per provare la forza coattiva 
nella Chiefa . Non può negarli che alla medefima 

non appartengano tali fatti * limili a quelli della ■ 

potellà temporale » Se Iddio non avede voluto in 
alcun conto la forza coattiva nella Chielà , e niun 
cadigo eftcriore * ma la pura clonazione , ed am- 
monizione « non dovea darne alcun* efampio . I SS. 
Pietro , e Paolo i i quali ben fapevano 1* intenzio- 
ni di Gesù Crilto, non avrebbero ardito contro il 
facro divieto d* implorare la divina virtù (opra gli 
nominati infelici , per cadigarli ; liccome non han- 
no chiedo giammai » che Iddio operade miracoli in 
conferma di ciò « che era contrario allo fpirito del 
Vangelo. Per tanto i riferiti fatti delle Sacre Scrit- 
ture danno pur troppo ad intendere che dovea ef- 
fervi nella Chiefa in certi cali la coazzione , per- 
chè « qme J, cripta funi , ad noflram eruditionem J cripta 
funt . Però erra il Signor Abbate Fleury , che pen- 
fa non poterli rilevare da i fuddetti fatti, edervi 
nella Chiefa la forza coattiva . Ma fentiamo la l'uà 
ragione „ Qualora dice egli , provadero Amili fat- 
*, ti , s* inferirebbe per induzione , che il Papa ha 
n il potere d* imporre pene temporali , come San 
,, Pietro ebbe quello di far cadere morti a* fuoi 
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„ piedi Anania, e Zafìra. Quello è un potere cose- 
„ rivo fopranaturale , e non per tanto giurifdizio- 
„ naie » Ma già fi è detto abbaftanza che Iddio 
non dà i Tuoi doni per operar quello , che è proi- 
bito da lui . Se ha vietato alla Tua Chiefa d' ufare 
]a forza in ogni cafo * non dovea comprovarla eoa 
veri miracoli per darne l’ efempio ; e gli Apoflolì 
ben fapendo le regole prefcritteli , non avrebbero 
avuto coraggio d’ implorare la divina virtù per un 
effetto, che a tenore dello fpirito del Vangelo non 
dovea giammai vede r fi mediante il loro miniliero • 
Nè vi è alcun’ inconveniente , che il Papa negli 
eftrerai bifogni ufi la fpada materiale , come dice 
S. Bernardo, la quale fenza dubbio è ordinata a^» 
pene temporali ; lafciando la decifrane , fe debba 
adoprarfi o direttamente , o indirettamente , à chi 
Itimerà bene di farla, A noi al prefente bada che 
vi fia nella Chief3 relativamente à i fedeli la ve- 
ra giufiizia , o fia una vera giurifdizione . 

X. E in verità la Chiefa , o ha 1’ autorità di far 
leggi i o nò? fe non concedefi alla medefimi Ia__» 
facoltà di far leggi, non vi è poterti nella Chiefa, 
perchè queftà non può capirfi , quando niente pofTa 
comandare a* fedeli. Ma chi può ciò afTerire quan- 
do ne i libri del nuovo Teflamento , nè abbiamo au- 
tentica fede ? Gli A portoli ordinarono nel Concilio 
di Gerufalcmme che i fedeli non fi circoncide ffe- 
ro : che fi arteneffero dal fangue , dai foffocato , e 
dalla fornicazione . Nell’ cpirtole di S. Paolo fono 
frequentilTimi i comandi a Tito, e a Timoteo, a* 
quali veniva importo di fare Io rtefTo con altri. Tue* 
ti i canoni de Concili generali fono flati fempre 
creduti , come aventi la forza di obbligare i fe- 
deli , 
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deli , e alla colpa * e alla pena importa da i Santi 
Vefcovi . Che fe la Chiefa ha potuto fare leggi , 
come realmente l’ha fatte» la natura delle ni e de fi- 
rn e porta d' eflere primieramente regola degli atti 
timani » e in fecondo luogo di aver la forza coat- 
tiva » Tanto atferifce S. Tomrrtafo i. 2. q. 96. a. 
J. lex de fua rationc habet primo quidem quod e/l re - 
gula humanotum aSluutn . 2. quod habet vim coaflivam . 

XI. S. Gregorio non intende giammai che !a_» 
Chiefa non abbia in certi cali la potefià di punire 
eziandio con la forza » occorrendo il bifogno» e fo- 
lametrte nelle azioni ordinarie» con le quali fuol 
correggere i frequenti peccati» che lì commettono» 
è di fentimento » che non debba!! ufare la forza > 
ma la perfuafione » e la piacevolezza » altrimenti a- 
vrebbe efdufa ancora dalla Chiefa l’autorità di ful- 
minare la fcommunica » la quale porta feco la for- 
za coattiva relativamente agli atti ertemi de pec- 
catori « come abbiamo provato . In oltre il medefi- 
mo dichiarò privo d’ ogni onore » e dignità anche 
regia » chi forte oppofto alla fua pontificia conflitti- 
zione » conceduta alla Regina Brunichilde » come li 
è indicato al capo 2. Tutte cofe » che non portono 
reggerli qualora la forza coattiva mai » e in niun 
calo alla Chiefa convenga » Nel medefimo fenlb 
parlano S. Giangrifofiomo * e S. Girolamo ; laon- 
de in niun conto favorirono la dottrina contraria» 
come all’ oppolìzione fella penfa I* Autore . 

XII. Gli Principi non fono foggetti alle proprie 
leggi » fe non quanto alla direttiva, perché devono 
uniformarli alle medefime per il buon’ efempio ; non 
già quanto alla coattiva » ertendo più che certo che 
oiuno fa forza a feltefio ; e la legge non ha la_j 
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coattiva » fe non fe per 1* autorità del Sovrano * 
Dunque dicefi il medefimo non obbligato alla leg- 
ge , perchè niuno può fentenziarlo , fe non opera 
fecondo il di lei tenore . Per la qual colà foprio 
quelle parole del Salmo yo. Tibi foli peccavi, dice 
la Glofa , che il Re non ha Uomo , che giudichi 
iòpra i Tuoi andamenti, e che decida fopra le leg- 
gi emanate da lui* ma folamente è obbligato in cofcen- 
za ad offervare ciò * che ha ordinato offervarfi dal pub» 
blico, come fi dice extra de conflitutìonibus cap. cum orti « 
nes.§tuoi qnifejuis jnris in alterum flatuit, ipfe eodem jnre 
uti debet . Ma quanto alla legge ecclefiafiica, e lpe* 
cialmcnce nel cafo di confervare la fede abbraccia- 
ta , può forte dirli , che non fia foggetto quanto al- 
la coattiva ? Egli non è fottopofto a tal forza per 
la propria legge * perchè da lui fiabiiita , ed in_» 
quella guifa fi confiderà in qualche maniera fupe- 
riore alla legge. Ora trattandoli del diritto « e del* 
la ecclefiallica legge non è fuperiore alla medefi- 
ma , perchè da lui non ordinata ; e non avendo 
l’autorità della Chiefa , deve efiervi fottopollo 
motivo della fede, che una volta profelsò, e prò* 
mife folennemente di mantenere . Noi non trovia- 
mo alcuno de SS. Padri , che fia fiato d’ opinione 
doverli conlìderare il Sovrano nella flefla guila si 
per le proprie , come relativamente alle ecclefiafti- 
che leggi ; e ugualmente non foggetto alla coaz'to* 
ite ancora nel cafo fuddetto . Certamente nè i Teo- 
logi antichi , eziandio di Francia citati ai capo 2 . 
ne i giurifii riferiti al capo 3. , fono fiati di quello 
Pentimento giammai . 
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XIII. Molta meno I fàcrl Efpofitori fono di fèti* 
timento nella fpiegazione del fuddetto verfetto del 
Salmo 50 . : Tibi foli peccavi , che la potetti tem- 
porale non è refponfabile che à Dio delle fue azioni 
nialvaggie . Primieramente febbene il fenfo fotte tale* 
fi provarebbe che nell’ antica legge era cosi , come 
S. Bonaventura riferito da noi al capo ». pretende; 
vale i dire * che il Sacerdozio fotte fottopotto a quei 
tempi alla potetti temporale * e nella nuova Evan- 
gelica legge la potetti ecdefiattica alla medefima.* 
Superiore ; onde Davidde che apparteneva alla 
legge Molaica * poteva non edere refponfabile de* 
fuoi misfatti , che al foto Dio ; il che non è lo 
tteflo nell’ Evangelica legge * in cui la Chiefa con mo- 
do fpeciale ha ricevuto da Dio 1’ autoriti « come fi 
è accennato fopra con S. Tommafo . Dunque non 
farebbe al cafo 1* efempio di Davidde ; e nè tam- 
poco le fue parole : tibi foli peccavi , recitate inanzi 
a Dio per il fuo peccato, per concludere il dirit- 
to , o la potetti temporale ad ogni altra maggiore 
nell’ Evangelica legge . Ma è falfifsimo che i SS. 
Padri abbiano fpiegato il verfetto : Tibi foli peccavi 
in quello fenfo , che i Sovrani non fono che i Dio 
refponfabili delle loro azioni . Certamente S, Ago- 
ttino neppure fi è fognato di aderire ciò , che si 
francamente dice la buona caufa . Ecco le fue paró- 
le . Quid tibi foli peccavi , & malum coram te feci ? 
quia tu folus fine peccato . llle jufius punitor , qui non 
babet , quo in ilio puniatur . Vedali pure l’efpofizione 
intera , c non vi troveri alcuno una parola di quel- 
lo, che I* Annotatore dell’ opera della Telìimoman • 
za della verità fpaccia i nome de’ SS. Padri . S. Gi- 
rolamo fbttanzialmence nella fpiegazione del deno 
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verlo- parla con S. Agoflino . S. Giangrifoftomo 
aflerifce aver egli detto : Tibi foli peccavi in confi* 
derazione de i tanti benefizi fattigli da Dio , di cui 
fi era abufato in commettere I’ adulterio e I’ uc- 
cifione di Urla ; ( e cosi anche altri Padri ) laon- 
de relia abbaftanza convinta la buona Confa dell’ in- 
venzione trovata « 

XIV. Ma fe bene riflettiamo ancora per altra ra- 
gione poteva dire il Profeta Reale ne’ Tuoi manca- 
menti : Tibi foli peccavi.. Ogni peccato , o riguar- 
da immediatamente il deprezzo di Dio « come la be« 
Premia • 1’ idolatria i e altri Amili ;o dilpreggia Id- 
dio nel noftro profsimo ? In tutte le maniere che 
fia « veracemente ancora da noi dicefi ; Tibi foli pec- 
cavi i poiché chi offende il (no profsimo * offende 
Iddio, come dice S. Agoftino. t vaglia il vero in- 
tanto offendendoli il profsimo , ancora Iddio fi o& 
fende » à motivo che i nofiri profsimi fono creati 
à fua fomiglianza . ,AÌ imaginem Dei faclus efl homo-. 
onde chi oltraggia l’ imagine • difprezza altresì 1* 
originale eh’ è Iddio medefimo ; dunque ogni pec- 
cato eziandio riguardante il nollro profsimo è uni- 
camente un difprezzodi Dio j epperò Davidde per 
1* adulterio « ed omicidio commeffo poteva giufiamen- 
te dire * Tibi foli peccavi , e può dirfi per qualfi- 
Voglia peccato veracemente ancora da noi : 

XV, Non è altrimenti vero che S. Gregorio di 
Tours abbia Pentito non edere in alcun* calo fogget* 
ta la poterti fecol are alla ecclefiallica . Appunto egli 
parlò al Re Chilperico nel fenfo fuddetto , che non 
può giudicarli un Re da alcuno per la trafgrefsione 
delle regie leggi , non eucnJo quanto alle mede- 
fimc Paggetto ad alcuna forza coattiva • bensì di- 

* _■ retti- 
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retriva «come fi è detto .Non gii è Io (ledo retati- 
vomente alla legge della religione . Le memorie di 
.Francia dell’ anno l$2$. in qualfivoglia maniera fie- 
no le medefimc « à noi poco importa che abbiamo evi* 
dentemente provato ciò « che difendeva!! in quel Re- 
gno circa la potetti ecclefiaflica prima della nomi- 
nata adunanza . Pertanto non (limiamo di gran va» 
lore una rifoluzione contraria al Pentimento commu- 
ne de i letterati francefi . Ma all* autore della Te • 
Jlimonianza della verità non fanno impresone le de» 
cifioni dell’ Univerfità di Parigi » che giuflificata- 
mente proferire la propofizione di Marfilio di Pa- 
dova « che è la feguente *» il Papa « o tuttala Chie- 
» fa unita punir non può di pena coattiva alcuno • 
« per quanto malvaggio ei fia « fe 1 * Imperatore 
non gliene dà il potere « Ora al fuo dire ha sba- 
gliato 1 * univerfità di Parigi in cenfurare una Ornile 
propofizione . Non è di alcun pefo la rifoluzione 
del Concilio di Sens dell* anno 1518. ; come nep- 
pure la cenfura di Marcantonio de Dominis « e del 
Concilio di Cambrai del 156$. .Tutti «ideiti gran 
Teologi imbevuti di falfi « e pregiudiciali principi 
fono caduti « al dir dell’ Autore « in adiirdillìmo 
errore con aderire la potetti coattiva nella Chicli. 
I moderni Francefi nè fanno piò ile* loro antenati a 
1 ’ univerfità di Parigi « che ha Cenfurato la propo- 
fizione di Marfilio di Padova fopra riferita « non 
avea ben’ apprefe le facre fcritture s non feppe in- 
tendere il fuo vero fenfo : i Vefcovi radunati ne* 
fuddetti Concili non intefero giammai di qual na- 
tura fode 1' ecclefiaflica potetti « e la tempora- 
le > epperò non meritano alcuna fede . Il dottia- 
mo Cardinale du Perron fi moltrò piò ridicolo d’ogn- 
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Uno in quella fua infelice arringa agli Stati del 1614. 
“ fu* P ro Pofe come articolo di fede la poteftà e“ 
cleùaftica coattiva . Solamente il parlamento , ed il 
Signor Servin hanno ben’ apprefo fin’ a qual Pegno 
<lebba cftenderfi 1 » Ecclefiaftica poteftà , ; non deve 
paffar oltre : non ha forza coattiva in qualfivo- 
glia cafo ; e tale deve edere il fenfo delle facre_» 
Jcritture . Che pretendono gli antichi Dottori del- 
la Sorbona , ed i più moderni , che hanno proceduto 
alla condanna della propofizione fuddetta , quale è 
veriffima ? non fi ltimano i detti conci I) provin- 
ciali , per quanti fieno , e il fiftema nuovo d* in- 
tendere le facre fcritture , deve preferirli ad ogni 
altro , perchè deprime la poteftà ecclefiaftica , ed 
elalta la temporale . Tali fono i Pentimenti dell* 
Autore della Tcflimonianz* della verità , che non cre- 
diamo e Aere di tutti i prePenti Teologi della Fran- 
cia , 1 quali pur tropo fpecchiandofi nell* antichità 
de loro maggiori , troveranno una dottrina del 
tutto diverfa , che noi abbiamo riferito al capo 

XVI. II Signor Cardinale du Perron in quella fa- 
mofiffima Orazione, non ha efprelfo i Tuoi Penti- 
menti , ma quelli , che allora erano del Clero , e 
della nobiltà unita; e a nome de’ nobili del Regno, 
egli la recitò , come nella medefima fi protetta : 
Car ce »’ c/l pas moy , qui parli en cene caufe , mah 
tout le corpi ecclefiajìique , & tout celuy de la noblef- 
/e» qui luy a donni adionttion &c. Afferma altresì, 
che la dottrina contraria a i moderni VePcovi, non 
Eoamente era comune a tutte la cattolica ChiePa 
delie altri parti del mondo , ma ancora a tutta la 
Francia dal principio della inftituzionc della /cuoia 
* - di 
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di Teologìa fino alla predicazione di Calvino . Et 
von feidement <«< <« «*“ % 

en France depuys que les echoles de Teologie y ont efli 
infici ont tenti E normative, a 
de Trinces heretiqncs , ou infideles , & perfecutans le.» 
criSZ.ou l pigiar, Catholiaue, les fubiets fon- 
‘voient etre ab foia de ferment de fidelità . La medefi- 
ma orazione fu tanto applaudì, e approvata c0 ’ 
me contenente la dottrina dei Clero Gal «no di 
quel tempo , che fu porta tra gli atti dello rteffo 
Clero da Giovanni le Genti! nell anno 1673. per 
ordine dell* adunanza generale del Clero medefimo. 

XVII Non è meno ridicolo» ciò» che oflTerva 
1 * Autore nel gius, o diritto ecclefiaftico J vale a 
dire, che nel medeiitno 1 titoli riguardanti, 1 Ve- 
fcovi vi fono intitolati s de EpifcopuU audientia , e 
non già de jurifdiElìone . Una ragione cosi frivola non 
era degna di vedere la luce. Ognuno aà, che 
Chiefa ne» fuoi minifteri , neppure ne titoli ^ordi- 
nariamente conviene con il Secolo , avendo Tempre 
avuto a cuore di ritenere , dove fi è potuto 1 me- 
defimi nomi reggati nelle Sacre Scritture ; eppe. 
rò quelli, che la poterti temporale _ chiama raim- 
rtri ? e ambafciadori , la Chiefa gl»,nt.tola nunzi, 
benché riguardo al loro uffizio abbiano g»t 1 fteffi 
onori, chi gli ambafciadori de* Principi. Non è 
Tempre adunque il titolo nella Chiefa , che fa di- 
fiinguere il diritto. Il Papa altresì , tuttocchè ab- 
bia il dominio diretto nello flato ecclefiaflico , pu- 
re nelle decifioni degl* affari , che fi portano al 
fuo tribunale , le fuc rifoluzioni vengono caratteriz- 
zate con il titolo : ex ondimi* Sautitjfimi ; ‘occhi 
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combina con quello de* Vefcovi dall’Autore* ri- 
ferito . Dunque dovrà inferirti che il Papa nello 
fiato della Chiefa * non ha vero diritto * niuna__, 
giurifdizione ? Il potere non fi rottura Tempre con 
i titoli * ma con la realtà de fatti . Siccome per 
quello * che viene decifo dalla poteltà temporale * fi 
argomenta un vero diritto* e una vera giurifdizio- 
ne * cosi le rifoluzioni * e Temenze * che fi danno 
dalla Chiefa relativameute agl* intereffi riguardan- 
ti* in qualfivoglia modo la religione* accertano 
aver la medefima un vero diritto * e una veraci 
autorità. Se S. Paolo proibì a* criftiani di portare 
1; loro caufe al tribunale de i Sovrani infedeli* e 
bramava * che tra fedeli Aedi vi fodero giudici * 
che le ultimattero * come abbiamo veduto al capo 
xv. num. i.« molto più fentirebbe che le que Aio- 
ni * le quali hanno relazione all’ anima * e alla re- 
ligione * fi decideffero da chi ha autorità nella Chic- 
li , come appunto tali Tono i Tacri paAori ; locchè 
non dovrebbe edere * qualora non vi fotte vero di- 
ritto ne* medefimi » e vera giurifdizione di farlo. 

XVIII. Ad una tale autorità* e giurifdizione del- 
la Chiefa non viene derogato in alcun conto dalie 
falfe decretali * come fuppone 1’ Annotatore « le_> 
quali fi attribuivano ad lfidoro Mercatori . Ha el- 
la altronde i Tuoi fonti* da cui ritrae i Tuoi Jegi- 
timi diritti; ciò è la confiante tradizione» la qua- 
le fuflifte per i veri* e finceri ferirti de Sommi 
Pontefici * de Concili * e de SS. Padri ; coficchè 
veracemente ditte il Cardinale fiaronio all' anno 
86$. num. S. alludendo a ciò, che può ripren- 
derli in lfidoro Mercatori; non abbifognare la Chic- 
fa di quelle fetterc contro la verità attribuite ad 
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alcuni antichi Sommi Pontefici . Epiflolis illis non j 
indiare Sanólam Hpmarum Ecclefiam • ut fi filfitatis 
arguantur , finis y ipfia deftituatur , jurìbus , & pri- 
•vitegiìs . i j. 

XIX. E vaglia il vero Tempre, Te parlali di pun- 
to lpettante all’ origine della difciplina « non bene 
fi appoggi arebbe chiunque , trattandoli di antichità 
della medelitna , corroborali la Tua dottrina con 1 * 
autorità delle lettere fuppoftc , e attribuite agl* 
antichi Sommi Pontéfici. Per e Tempio, Te alcuno 
invefiigaffe 1’ origine di quella difciplina « per cui 
ogn’ anno il criima nel giovedì Tanto è confecrato 
dal Vefcovo, malamente appigliarebbeli alla tetti- 
monianza dedotta dalla lettera a S. Fabiano Papa* 
fuppolia t poiché al medefimo viene riferita Tenza 
ragione ; ed avendo Ifidoro fatta la Tua collezzio- 
ne al principio del fecolo nono, come lì fa evi» 
dente dall’ aver’ egli inferito nella medelìma alcune 
cole del concilio Romano celebrato fotto S. Gre- 
gorio li. nell’ anno 721, , e del concilio Parifien- 
fe VI. radunato nell’ anno 829. non può rifultarne 
altro da tali lettere non genuine , e compolle nel 
principio del fecolo nono , che la difciplina , la_j 
quale era in vigore a que’ tempi . 

XX. Ma fe la queltione tocca la forza , P autori- 
tà , e I’ obbligazione delle eccleliattiche leggi , il 
cafo è totalmente diverfo ; e non deve farli alcuna 
differenza tra le lettere fuppofte, e quelle * che_> 
fono genuine * non folamente perchè fin dai fecolo 
nono indifferentemente fe nè fono ferviti i Concili, 
i Teologi, e Canonirti ; ed in vigore ai effe parec- 
chie colè fonofi dalla Chiefa rtabilite , ma per la_» 
jjotilfima ragione che S, Nicolao I. Sommo Pon- 
tefice 
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tefice * le ha approvate : delle medelime fi è fer- 
vuto » e comandò « che tutti le ricevettero nella fua 
lettera diretta ai Vefcovi della Francia ; ed è quan- 
to a dire che il detto S. Pontefice le ha addottate 
per fue . Tanto è chetali lettere l’ avette egli com- 
pofte ( locchè poteva farlo ) quanto I* ettere fia- 
te fcritte da altri , e a noi propolie dal Sommo 
Pontefice * come Giufiiniano Imperatore fentenziò di 
quelle infiituzioni provenienti da altrui mano , ed 
approvate come fatte da lui . Pieni ffìmum noflrarum 
conjlitutionum robur * eh accommodavtmtts . Lo fletto 
ha fatto S. Nicolao I. ; ha prefentato le riferite let- 
tere all* univerfale della Chiefa approvandole con 
la fui autorità* c comandando che il contenuto in 
ette fi ottervatte da tutti . Quell’ autorità adunque 
che non aveano le lettere fuppolie * 1* hanno otte- 
nuta dal fommo Pontefice * il quale le ha dichiara- 
te * come fue « fentendo il medefimo * che Giufii- 
niano * in l. i. jf. de vetere fure enucl. . Omnia me- 
rito nojlra facimus * quia ex nobis « eh impertitwr au- 
ttoritas . Ne già ha ciò fatto fenza ragione il Som- 
mo Pontefice * perchè febbene alcune decretali non 
fieno di que’ Papi antichi «ai quali da Ifidoro fo- 
no attribuite ; per altro contengono quello « che 
raccolto egli ha da alcuni Pontefici polteriori * da i 
Concili » e da' SS. Padri epperò non vi è colà * 
che potta difapprovarfi . Vedali il Bartoli de injii- 
tutione juris Canonici cap.. xx. pag. 143. . Refiano per 
tanto inutili tutti i tentativi dell’ autore ; e an- 
che meno fono confiderabili i pericoli* che rappre- 
fenta per f»r temere ; vale a dire che in vigore 
della nofira dottrina « fi dà anfa a’ Sovrani di allon- 
tanarli dalla Chiefa * per non ettere lottopolli a una 
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potenzi fi ramerà . Come noi abbiamo dimoflrato 
al. capo 2 . n. x. nel cafo di mutazione di religione 
in un Principe , tutti i Crifiiani eziandio precettan- 
ti convengono nè i medefimi fentimenti . £ poi non 
pofiono temere in ciò * che da loro dipende , di man- 
tenere quella fede * che han profe fiato ; ficchè & 
una vana lufinga di finta libertà il voler 1 far 1 teme, 
re à i Sovrani una potenza ftraniera in quello che» 
viene riferito alla loro volontà» la quale può dio* 
ftrarfi fedele à Dio per non efiere lòggetta à quel- 
la autorità , che egli ha dato alla fua Chiefa . Non 
è buon configlio l 1 abbandonare la vera dottrina per 
umani rifpetti, per iperanze mondane « e per pia- 
cere alle potefìà . Gli Uomini faggi non fifiano 
•1 fattamente gli occhi in terra per fcordarfi del 
Cielo > affinchè con verità non poffa dirli . 


Certi politiconi, e certe volpi. 

Che 'l Mondo ammira , ed a mancanza io recolo 
Di fède, a cui cofloro dan morjt, e colpi 
Che mi mettono orror , e nè trafecolo : 
•Attaccati alla terra come "Polpi 
'•* Scoglio , delle muffirne del Secolo » 

£ del V angela , con ardir protervo 
Pretendono di fare un Ircocervo . 

Tanto fi rapprefenta all 1 Autore della Teflimonian- 
na della Vfrtid , e della buona Caufa » affinchè rien- 

K tri in 


tri in fefteflo ; è fi illumini con abbandonare le nuo- 
ve dottrine, e abbracciare quelle, che lono de» 
f uo i maggiori a tenore del fcnciniento del Sacro 

Tetto . 

Interroga Tatrem tuum , & annunciabit tibi : 
MajorcstMS , G r dicent tibi, Dcuteron. 32. T.. 
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vemente il vero fentimento intorno 
decretali S /fidar» Mercatorio . 
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